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Questo numero
è stato chiuso il 21/07/2023 e spedito da
Città di Castello il 25/07/2023

José Tolentino Mendonça (Funchal 1965),
arcivescovo e cardinale, dal 2018 è archivi-
sta e bibliotecario di Santa romana chiesa.
Attualmente è Prefetto del dicastero per la
cultura e l’educazione. Teologo e poeta, è
anche considerato una delle voci più origi-
nali della letteratura portoghese contempo-
ranea. Tra le numerose pubblicazioni segna-
liamo «Il papavero e il monaco» Edizioni
Qiqajon 2022.

C’è una cosa più
importante
del nostro fiorire:
il nostro rifiorire.
Che la notizia circoli
tra quei feriti
che noi tutti siamo;
giunga a quanti
hanno tentato e sbagliato,
riscatti coloro
che si sono perduti
nei corridoi lunghi
dei loro inverni.

Rocca
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amici che aiutano a
camminare insieme

ornando da una breve sosta dalle
mie amiche e dai miei amici mo-
naci, sosta quanto mai benefica
in tempi surriscaldati dalla vora-
cità di un’informazione pret a por-
ter, ho portato un fiore a San Mar-

tino inVignale vicino Lucca sulla tomba
di fratel Arturo Paoli, uomo di fede, di
speranza e di carità, meraviglioso cock-
tail di virtù teologali, profeta che vive nei
cuori e nei pensieri dei lettori di Rocca,
che su queste pagine lo hanno incontrato
per decenni.
Due volti dell’essere cristiani si dirà: la
contemplazione e la strada. Ma appun-
to si dirà, perché così non è. O meglio è
così solo per coloro che non conoscono
le ferite portate nella preghiera e la ri-
serva escatologica, preziosa più dell’oro,
custodita dal monachesimo che vive nel-
la compagnia delle donne e degli uomi-
ni del proprio tempo senza esserne
schiavo. Un modo di servire il tempo
senza esserne asserviti, un modo di vi-
vere, o di tentare di vivere, una koino-
nia di beni e di anime che indica un al-
tro orizzonte.
E chi ha conosciuto fratel Arturo sa quan-
to tenesse ai momenti forti dell’adorazio-
ne e all’ascolto silenzioso ed assiduo del-
l’Amico, autentica fonte della fraternità
con gli ultimi che lo ha visto vivere da
povero e con i poveri ad ogni latitudine.
Sequela del Signore, critica del «mondo»
e fedeltà alla terra sono facce necessarie
del poliedro cristiano.
I cristiani restano (andiamoci piano: do-
vrebbero restare) quelli della via, aper-
ti ad ogni interruzione da parte di colo-
ro che incontrano e con cui vivono. È
una via da percorrere con tutti e, per
molti aspetti, come tutti. Rendendo ra-

gione sobriamente della speranza che è
in loro. Sovente loro malgrado.
Odos syn, sinodo, far strada insieme. An-
zitutto dentro la chiesa e le chiese. Come
si fa se no ad essere credenti credibili?
La Chiesa popolo di Dio come l’ha risco-
perta il Concilio o è sinodale o non è. O è
sinodale o è ordine sacro che perpetua se
stesso. Ma per far strada insieme occor-
re fare l’operazione del granchio, molla-
re la corazza, liberarsi del clericalismo e
dell’individualismo che chiude e che scar-
ta. Ritrovare la radice dell’ekklesia, della
convocazione. (Ekklesia… sinodou estin
onoma. La chiesa… è il nome di questo
camminare insieme ci dice Giovanni Cri-
sostomo). Tomas Halik in un bel libro dal
suggestivo titolo «Pomeriggio del cristia-
nesimo» racconta un’antica leggenda
ceca: il costruttore di una cattedrale go-
tica a Praga, terminati i lavori, lasciò bru-
ciare le impalcature di legno. Cosicché
quando esse precipitarono con grande
fragore il costruttore terrorizzato si sui-
cidò. «A me sembra», commenta l’auto-
re, «che molti cristiani in questa epoca di
cambiamenti si fanno prendere dal pani-
co commettendo un errore simile. A crol-
lare sarà solo l’impalcatura di legno: bru-
ci pure, l’edificio della Chiesa sarà sicu-
ramente danneggiato, ma la parte essen-
ziale, a lungo nascosta, sarà finalmente
visibile».
Lungo la via del ritorno ho appreso del-
l’aggravarsi delle condizioni di salute e
poi della morte di Monsignor Luigi Bet-
tazzi, Vescovo emerito di Ivrea e ultimo
sopravvissuto tra i padri conciliari. Uno
di quelli che non si sono fatti prendere
dal panico! Uomo di straordinaria intelli-
genza ed ironia, pastore aperto e attento
a far crescere i semi di una chiesa più

Mariano
Borgognoni T

ODOS SYN
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autenticamente evangelica, coraggioso
nel camminare insieme a tutti gli opera-
tori di pace e ai cercatori di giustizia.
Appassionato testimone della propria
fede da non avvertire la necessità di blin-
darla nelle sagrestie ma di portarla con
gioia sulle strade camminate dagli uomi-
ni di buona volontà con uno dei quali, En-
rico Berlinguer, intraprese con chiarez-
za e coraggio un memorabile confronto.
A noi di Rocca piace ricordarlo per i suoi
ultimi contributi alla nostra rivista, poco
meno di un anno fa, su un tema inusuale
per un Vescovo, tanto più quasi centena-
rio: quello dell’aborto. Inusuale ovviamen-
te per un Vescovo che non voglia lanciare
un anatema ma che si sforzi di compren-
dere una situazione delicata ponendosi in
ascolto del mondo interiore di chi vi fa
ricorso, con la sollecitudine di chi sente
l’urgenza di ascoltare scienza e ragione
ma soprattutto le ragioni dell’amore.
Camminando tanto e tanto a lungo e ovun-
que don Luigi è davvero un’icona della
sinodalità, della chiesa in uscita, del dia-
logo franco e fraterno con le culture e i
linguaggi del nostro tempo. Anche la sua
ironia, a me è parso, fosse al servizio del-
la vita che brucia la lingua dei moralisti
e dei detentori della verità.
Perché l’immagine della strada (odos) è
quella di un cammino che non prevede
una meta finale, non prevede la malinco-
nia dell’adempimento, la cattura della
verità. La meta è in un certo senso il cam-

mino stesso e l’essere aperti alle sorpre-
se del viaggio, agli incontri nuovi che con-
sentono di meglio conoscere se stessi, ad
orizzonti sconosciuti che richiedono di
essere compresi, al vedere gli invisibili,
convinti, per dirla con un grande martire
cristiano del Novecento, Dietrich Bonho-
effer, che l’esclusione del debole e del
marginale «può addirittura equivalere
all’esclusione di Cristo che bussa alla por-
ta nelle vesti di fratello povero».
Non nascondiamo che sinora il cammino
sinodale ci è apparso stracco, pigro, per
larghi aspetti scontato. E non solo sul ver-
sante della chiesa ministeriale col persi-
stere della forza inerziale del clericalismo
ma anche su quello di una passività dei
laici credenti, quasi rassegnati all’insigni-
ficanza.
Forse è per questo che mi sono sentito a
fianco, lungo il viaggio, questi amici ric-
chi di libertà e di coraggio. Saldi nella
fede. Perseveranti nell’impegno per il
bene comune. E siamo contenti che da
queste pagine, che sono state anche le
loro, possa continuare a transitare, a vol-
te spes contra spem, e sempre con la co-
scienza dei nostri limiti, il messaggio li-
berante e contagioso della speranza di
pace, di giustizia e di fraternità di cui sono
e sono stati testimoni e operatori credibi-
li.
Buon agosto alle nostre lettrici e ai nostri
lettori.

❑

da sinistra
Arturo Paoli, Carlo
Molari e Luigi
Bettazzi, grandi
amici di Rocca e
della Pro Civitate
Christiana
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CI SCRIVONO I LETTORI

Gentili redattori e diret-
tore,
ho letto con grande inte-
resse l’intervista all’au-
trice de «L’Italia e i figli
del vento», apparsa sul
n.13 di Rocca, riguar-
dante il tema della mo-
bilità umana.
Tutti sappiamo che tale
fenomeno, assolutamen-
te naturale, ha interes-
sato storicamente, quan-
do più quando meno, tut-
ti i popoli della terra, ita-
liani compresi; ma quel-
lo di cui non siamo ade-
guatamente consapevoli,
fa notare Delfina Licata
è che l’Italia sta vivendo,
da alcuni anni, una nuo-
va stagione migratoria:
nuova perché ne richia-
ma altre del passato, ma
soprattutto perché si
presenta con caratteri-
stiche diverse, trattan-
dosi di una mobilità «a
senso unico, non circola-
re e quindi malata». As-
sistiamo, così, a consi-
stenti flussi migratori
verso l’estero – prevalen-
temente di giovani, spes-
so laureati ed occupati in
attività di prestigio, ma
anche di giovani tout-
court alla ricerca di un
lavoro pur che sia – cui
non corrisponde un ana-
logo fenomeno di rientro
degli stessi giovani, i qua-
li non trovano condizio-
ni favorevoli per torna-
re in patria, come non
vengono attratti cittadi-
ni di altri Paesi, europei
e non. Ancora meno, del
resto, si accetta l’idea
che a compensare questo
squilibrio migratorio pos-
sano essere cittadini
africani o mediorientali
che spesso bussano alle

nostre porte, perché co-
storo – oltre a portare
malattie, criminalità
ecc. – toglierebbero il
posto di lavoro a molti
nostri concittadini e, per
giunta, snaturerebbero
la purezza etnica del-
l’Italia. A questo squili-
brio di mobilità si ag-
giunge il decremento
demografico, cui sono
legati lo spopolamento di
vasti territori, l’aumento
del numero dei pensiona-
ti e la diminuzione del
numero di coloro che la-
vorano. Meno lavoratori
significa meno soldi per
lo Stato, cioè per la scuo-
la, per la sanità ecc. È
necessario, quindi, un
cambiamento di rotta,
frutto di maggiore con-
sapevolezza, e cioè di in-
formazione più puntua-
le e realistica.
Auspicherei, in conclu-
sione, che gli articolisti
di Rocca e, perché no, la
stessa D. Licata, appro-
fondiscano tali temati-
che e le trattino anche su
altri media con i quali
collaborano.
Grazie dell’attenzione e
buon lavoro.

Paolo Lovito

Welby non è potuto en-
trare in chiesa. Berlusco-
ni vi è stato accolto con
tutti gli onori nonostan-
te il codazzo di mogli,
compagne, olgettine,
ospiti di cene eleganti a
metà strada fra i Bacca-
nali e la cena di Trimal-
cione.
Quanto più dignitoso sa-
rebbe stato negargli il fu-
nerale religioso!

Certo Cristo accoglieva
tutti, pubblicani e pro-
stitute, ma al momento
opportuno usava la cor-
da!
Delpini si è salvato in
corner facendo un di-
scorso che andava bene
per tutti, da Berlusconi
all’ultimo bottegaio.
Nessuno ha avuto il co-
raggio di dire che que-
st’uomo che si procla-
mava difensore della ci-
viltà europea cristiana
non aveva nulla a che
spartire con la morale
ufficialmente sostenuta
dalla Chiesa cattolica.
Del resto, quando be-
stemmiò in pubblico, un
noto alto prelato disse
cha la bestemmia anda-
va «contestualizzata».
Questo vale per tutte le
azioni? E, soprattutto,
vale per tutti? O siamo
alla doppia morale per
ricchi e potenti l’una,
per comuni mortali l’al-
tra?
Mi conforta pensare
che così agisce il Vatica-
no, non la Chiesa. La
Chiesa è la comunità
delle anime, il popolo di
Dio che con le gerarchie
non ha niente a che spar-
tire. Ma i politici catto-
lici dove stanno? Solo
Rosy Bindi ha parlato
con franchezza; tutti gli
altri in silenzio nel va-
sto gregge.
So che non pubbliche-
rete questa lettera, ma
non mi interessa. Dove-
vo solo sfogarmi e vi as-
sicuro che a condivide-
re questa mia rabbia
sono in tanti.
Cordialmente,

Giuseppina Patti
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Mondo
impatto

trasporto
marittimo

L’Organizzazione marittima in-
ternazionale (Imo) delle Nazio-
ni Unite, la comunità interna-
zionale e il settore marittimo
continuano a fallire nell’affron-
tare adeguatamente i problemi
legati all’impatto ambientale del
trasporto marittimo internazio-
nale. È quanto viene denuncia-
to nello studio commissionato
dall’associazione di organizza-
zioni ambientaliste europee per
la protezione dei mari, ‘Seas At
Risk’, e intitolato «The state of
shipping & oceans», pubblicato
in occasione del 50° anniversa-
rio della Convenzione interna-
zionale per la prevenzione del-
l’inquinamento da navi
(Marpol). «Il volume totale di
petrolio fuoriuscito e gli altri
danni ambientali causati dalla
navigazione e dal commercio
globale – evidenzia il rapporto
– cresce a causa dell’incapacità
dei governi di far rispettare le
leggi». Si prevede che le emis-
sioni del trasporto marittimo
crescano in modo esponenzia-
le, mentre la scienza climatica
dell’Ipcc richiede «riduzioni
profonde e rapide» in tutti i set-
tori per non superare il limite
di 1,5 gradi centigradi di riscal-
damento della temperatura fis-
sato dall’Accordo di Parigi. Le
navi emettono sostanze tra cui
ossidi di zolfo, ossidi di azoto e
particolato che possono incide-
re sulla salute umana. L’inqui-
namento acustico sottomarino
causato dai motori e dalle eli-
che delle navi può provocare la
perdita dell’udito e mutamenti
comportamentali negli animali
marini. I danni maggiori si regi-
strano nelle comunità portuali
soprattutto nei Paesi in via di
sviluppo. Gli inquinanti tossici
delle navi a combustibile fossi-
le causano ogni anno circa
250.000 morti premature e più
di sei milioni di casi di asma
infantile in tutto il mondo, men-
tre i lavoratori che demolisco-
no le navi sulle spiagge dell’Asia
meridionale subiscono gravi
violazioni dei diritti umani.

Italia
cresce la
povertà
assoluta

In base agli ultimi dati Istat in
Italia le persone in stato di po-
vertà assoluta sono 5milioni
571 mila; nel 2021 erano 1,8
milioni. Nell’arco di 15 anni il
numero dei poveri assoluti è più
che triplicato. Complessiva-
mente si contano 1 milione
400mila bambini poveri: un in-
digente su quattro è dunque un
minore. Ad integrazione dei dati
sopra menzionati il recente rap-
porto «La povertà in Italia se-
condo i dati della Rete Caritas»
fa comprendere la gravità della
questione relativa alle fragilità
sociali che si registrano nel no-
stro Paese. Nel 2022 nei 2855
centri di ascolto della Caritas,
dislocati in 205 diocesi appar-
tenenti a tutte le 16 regioni ec-
clesiastiche italiane, le persone
incontrate e supportate sono sta-
te 255.957. Un aumento del
12,5% rispetto al 2021, in gran
parte legato alla crescita delle
persone di cittadinanza ucraina
accolte dalla Chiesa in Italia.
L’età media degli assistiti si atte-
sta a 46 anni: il 52,1% sono don-
ne, il 47,9% uomini. L’inciden-
za degli uomini è più alta nel
Nord - Ovest. Il 16,9% del tota-
le sono persone senza dimora.
A livello nazionale rispetto al
2021 si è registrato un incre-
mento di oltre 3.900 persone
senza dimora. Vivono in situa-
zione di grave esclusione abita-
tiva soprattutto uomini, stranie-
ri, celibi, incontrati soprattutto
nelle strutture del Nord-Ovest e
Nord – Est del Paese. I due terzi
degli assistiti possiede livelli
d’istruzione bassi. Chiedono
aiuto le persone che hanno dif-
ficoltà a trovare lavoro, i disoc-
cupati, ma anche tanti lavorato-
ri poveri su base familiare. L’ana-
lisi dei bisogni rivela una preva-
lenza delle «fragilità» economi-
che. Il 78,5% delle persone so-
stenute dai Centri della Caritas
manifesta situazioni di «reddi-
to insufficiente» o di «assenza
totale di entrate». Si attendono
politiche sociali che in via prio-
ritaria prendano in carico la vita
delle persone più fragili.

New York
protezione
biodiversità
in alto mare

Dopo venti anni di negozia-
zioni il 19 giugno i rappre-
sentanti dei 193 Paesi delle
Nazioni Unite hanno appro-
vato il primo Trattato inter-
nazionale per proteggere gli
ecosistemi marini e gli ocea-
ni anche in acque fuori dai
confini nazionali. Per la sua
entrata in vigore è necessario
che venga ratificato dai gover-
ni di almeno 60 Stati. Il pro-
cesso di ratifica comincerà a
partire dal 20 settembre
2023, data della prossima
riunione dell’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite. Il
documento, composto da 75
articoli, prevede la creazio-
ne di un nuovo organismo in-
ternazionale incaricato di su-
pervisionare le azioni dei go-
verni con l’obiettivo di por-
tare il 30% delle acque inter-
nazionali sotto le tutele delle
aree marine protette entro il
2030. Si stabiliscono anche
criteri uniformi e vincolanti
sulle modalità di svolgimen-
to delle valutazioni di impat-
to ambientale delle attività
commerciali negli oceani.



ATTUALITÀ

pr
im

ip
ian

i
a 

cu
ra

 d
i  

   
   

 F
ra

nc
a 

Ci
co

ria

8

  R
O

C
C

A
 1

5 
A

G
O

S
T

O
-1

 S
E

T
T

E
M

B
R

E
 2

02
3

Iran
repressa
la libertà
religiosa

La violazione sistematica dei
diritti umani continua a desta-
re clamore nella Repubblica
islamica. È quanto emerge nel
rapporto 2023 della Commis-
sione Usa sulla libertà religio-
sa nel mondo pubblicato nel
mese di maggio. Lo conferma
il caso di tre donne cristiane,
Shilan Oraminejad, Razieh
(Maral) Kohzady e Zahra (Yal-
da) Heidary, prelevate dalle
loro abitazioni da agenti del
ministero iraniano dell’Intel-
ligence, portate in una località
sconosciuta e tenute in isola-
mento per 40 giorni, prima di
poter chiamare le loro fami-
glie per informarle che erano
detenute nella prigione di Evin
dove sono state trasferite in un
secondo momento. Da allora
hanno potuto vedere le loro
famiglie, ma si sono viste ne-
gare l’assistenza di un
avvocato. Il rapporto 2023 de-
nuncia casi di persecuzioni e
violazioni dei diritti civili ap-
provate dalle leggi della Re-
pubblica iraniana ispirate al-
l’islam. (fonte: Asianews)

Toscana
progetto
scienza

partecipata
Il 20 luglio è stato avviato
«l’Osservatorio Cittadino del-
le Alpi Apuane-Progetto di
Scienza Partecipata sulle Ac-
que delle Alpi Apuane» con
l’obiettivo di «valutare la qua-
lità delle risorse idriche, inclu-
si fiumi, acque sorgive e acque
sotterranee, nelle Alpi Apuane,
impattate dall’inquinamento
delle cave di marmo». Più di
10 comitati locali, associazio-
ni e movimenti ambientalisti
sono coinvolti nel progetto. Il
progetto ha una durata di 6
mesi con 2 corsi di formazio-
ne e 5 visite sul campo. Da lu-
glio a novembre 2023 viene
monitorata la qualità dell’ac-
qua nei bacini idrici del fiume
Lucido e Frigido. Attraverso il
coinvolgimento diretto di 40
cittadini, si fa opera di sensi-
bilizzazione sui rischi dell’in-
quinamento delle cave di mar-
mo e si opera per chiedere la
chiusura delle cave di marmo
nel Parco delle Apuane e per
affrontare la questione della
gestione dei rifiuti della lavo-
razione.

Siria
verità per gli

scomparsi
nel conflitto

Nel decennale della scompar-
sa di P. Paolo dall’Oglio, gesu-
ita e fondatore della comunità
di Deir Mar Musa al-Ha-
bashio, e due vescovi ortodos-
si di Aleppo, l’Assemblea ge-
nerale dell’Onu, facendo segui-
to all’appello lanciato lo scor-
so agosto dal segretario gene-
rale Antonio Guterres, ha ap-
provato con 83 voti a favore,
11 contrari e 62 astensioni la
creazione di un organismo
«indipendente» per stabilire
che «dopo 12 anni di conflitto
e violenze» in Siria, si sono
registrati «pochi progressi nel-
l’alleviare le sofferenze delle
famiglie» fornendo loro «ri-
sposte sul destino e sul luogo
di tutte le persone scomparse».
L’organismo indipendente
«chiarirà il destino e il luogo»
in cui si sono perse le tracce e
«fornirà un sostegno adeguato
alle vittime, ai sopravvissuti e
alle famiglie degli scomparsi».
Hanno espresso un voto con-
trario alla risoluzione la Siria,
la Russia, la Cina e l’Iran.

Roma
religioni in dialogo fraterno

I rappresentanti delle religioni si sono incontrati, nell’ambi-
to del Cammino Sinodale, per dialogare sul rapporto tra
religione e spiritualità. Durante l’incontro, avvenuto nella
sede della Conferenza episcopale italiana, Mons. Olivero
(nella foto), vescovo di Pinerolo e presidente della Commis-
sione episcopale per l’ecumenismo e il dialogo, rivolgendo-
si agli ospiti, ha spiegato che «Di fronte ad una differenza tra
numero di credenti e numero di praticanti, ad un calo del-
l’appartenenza e, nello stesso tempo, ad un’adesione a varie
ricerche spirituali, siamo chiamati ad una nuova autocom-
prensione. La sfida è quella di capire in che modo i nostri
riti, le nostre catechesi, la nostra iniziazione siano in grado
di incrociare la ricerca spirituale di questo tempo». L’evento
ha riacceso l’impegno a «creare coesione e fraternità»; a «man-
tenere viva l’apertura alla trascendenza», per «diventare co-
munità generative».



ATTUALITÀ

9

RECAPITI UTILI
DELLA
PRO CIVITATE
CHRISTIANA
BIBLIOTECA
tel. 075/813231
e-mail:
biblioteca@cittadella.org

CENTRO EDUCAZIONE
PERMANENTE –
SCUOLA DI
MUSICOTERAPIA
tel. 075/812288;
075/813231
e-mail: cep@cittadella.org

CITTADELLA
EDITRICE
tel. 075/813595;
075/813231
e-mail:
ufficio.stampa@cittadella
editrice.com

CITTADELLA
OSPITALITÀ
tel. 075/813231
e-mail:
ospitalita@cittadella.org

CONVEGNI
tel. 075/812308;
075/813231
e-mail:
convegnipcc@cittadella.org

FORMAZIONE
tel. 075/812308;
075/813231
e-mail:
formazione@cittadella.org

GALLERIA D’ARTE
CONTEMPORANEA
tel. 075/813231
e-mail:
galleria@cittadella.org

ROCCA
tel. 075/813641; 075/813231
rocca@cittadella.org (redaz.)
rocca.abb@cittadella.org
(uff. abbonam.)

notizie
Per la pubblicazione in
questa rubrica occorre
inviare l’annuncio un
mese prima della data di
realizzazione dell’inizia-
tiva indirizzando a:
francacicoria.rocca@
gmail.com
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ATTUALITÀ
Austria. Una rete di organizza-
zioni umanitarie chiede che la
custodia per i rifugiati minori non
accompagnati sia trasferita a un
delegato ufficiale delle Autorità
dal primo giorno della loro pro-
cedura di asilo. L’iniziativa è so-
stenuta da Caritas, Diakonie, Sos
Villaggi dei Bambini, Amnesty In-
ternational, Salesiani Don Bosco,
Rete Garcia Marquez per i diritti
dei bambini, Lega austriaca per i
diritti umani. In occasione di un
evento tenutosi a Traiskirchen i
rappresentanti dell’iniziativa «In-
sieme per i diritti dei bambini»
hanno affermato che i giovani che
sono fuggiti in Austria senza i ge-
nitori oggi vivono a lungo senza
cure individuali in istituzioni fe-
derali che non soddisfano i loro
bisogni e non soddisfano nemme-
no gli standard legali applicabili
in Austria per i bambini. Finora,
il trasferimento dell’affidamento
può essere organizzato solo indi-

vidualmente tramite decisioni
giudiziarie: «pertanto, è finalmen-
te necessario un regolamento le-
gale che consenta un trasferimento
automatico della responsabilità
genitoriale a una persona che ne
abbia la custodia», ha affermato
Irmgard Griss, ex presidente del-
la Corte suprema. (fonte: Agensir)
Milano. La campagna «Fuori dal-
l’ombra» lanciata a ottobre 2022
da Cbm Italia, organizzazione
umanitaria impegnata nella pre-
venzione e cura delle disabilità
visive in Italia e nel Sud del mon-
do, continua a dare i suoi frutti.
Cbm Italia onlus con l’Associazio-
ne Pazienti malattie oculari, Fon-
dazione Casa della Carità, Fon-
dazione OneSight EssilorLuxot-
tica Italia e Gruppo Zeiss ha av-
viato a Milano una iniziativa che
mira a fornire visite oculistiche
gratuite, con garanzia di presa in
carico delle patologie oculari dia-
gnosticate e fornitura gratuita di

occhiali da vista a oltre 100 per-
sone che vivono in condizioni
di povertà. Le visite si svolgono
presso la Casa della Carità, fon-
data dal card. Carlo Maria Mar-
tini e portata avanti da don Vir-
ginio Colmegna.
Siracusa. Dal 10 al 15 luglio
studiosi della Bibbia da tutto il
mondo si sono incontrati per
l’Annual Conference dell’Euro-
pean Association of Biblical
Studies. L’evento è stato orga-
nizzato da don Dionisio Candi-
do, docente di Esegesi Biblica
a Siracusa e presso la Facoltà di
Teologia cattolica dell’Universi-
tà di Salisburgo (Austria) e Da-
nilo Verde, ricercatore di Ebrai-
co biblico presso la Facoltà di
Teologia cattolica di Lovanio
(Belgio), coadiuvati da Marian-
gela Maresca, segretaria e do-
cente di Metodologia dello stu-
dio presso lo stesso Issr San
Metodio.

Dal 12 al 19 agosto 2023. San
Giacomo d’Entracque (Cn).
Settimana di studi biblici orga-
nizzato dai Gesuiti sul tema «Dal
cielo le stelle diedero battaglia»
(Gdc 5,10). Supereroi e antieroi:
«missione salvezza» nella Bibbia
e nel cinema. Conducono P.  Gian-
carlo Gola sj, biblista, Luca Bar-
nabè e P. Guido Bertagna sj critici
cinematografici. Info: tel.:
342.0655741
Email: s.giacomo@gesuiti.it
Dal 21 al 25 agosto. Camaldo-
li. Settimana teologica del Meic
sul tema «La cura per gli altri: in-
contrare, accogliere, condividere
– nella Chiesa e nella società». È
il secondo appuntamento della
trilogia sul prendersi cura, avvia-
ta lo scorso anno riflettendo su la
cura di sé (corpo e spirito) e che si
prevede di concludere nel 2024.
Fra i relatori: Francesca Brezzi,
docente di filosofia morale, il bi-
blista Marcello Milani, mons.
Riccardo Fontana. Il 24 agosto è
dedicato alla cosiddetta «giorna-
ta di studi storici» promossa dal-
la Fondazione Camaldoli Cultu-
ra. A 80 anni dall’incontro del lu-
glio 1943 (premessa alla elabora-
zione del codice di Camaldoli)
propone (attraverso gli interventi
di Alessandro Santagata, Stefano
Ceccanti, Paolo Acanfora) una ri-
flessione sul come si siano sentiti
interpellati i cattolici italiani in
quel momento a prendersi cura
del Paese, e quale sia stato il loro
contributo, prima alla Resisten-
za e poi alla Assemblea Costituen-
te e alla Carta repubblicana. Se-
guono nello stesso giorno un ap-
profondimento sul contributo for-
nito in quel momento dalle don-

ne e da alcune figure in particola-
re, e un altro sull’attività di Ro-
mano Guardini con i giovani du-
rante il periodo nazista. Info:
www.meic.net
segreteria@meic.net
06 6861867 –  tel: 0575 556013 –
Fax 0575 556001;
foresteria@camaldoli.it
Dal 25 al 29 agosto 2023. Mon-
tanino di Camaldoli (Ar). Pres-
so l’Oasi Divin Maestro si svolge
il convegno di spiritualità per il
quotidiano, organizzato dall’As-
sociazione Oreundici, dal titolo
«Il coraggio di sperare». Fra i re-
latori: don Mario De Maio, sacer-
dote psicoanalista e Silvia Pettiti,
redattrice di Ore Undici e respon-
sabile del Fondo documentazio-
ne A. Paoli; Agnese Mascetti, psi-
coanalista; Paolo Ricca, pastore
valdese. Info: tel. 0765.332478
cellulare 392.9933207;
www.oreundici.org
Dal 1 al 3 settembre 2023.
Sarzana (Sp). Si svolge la XX
edizione del Festival della Men-
te, promosso dalla Fondazione
Carispezia e dal Comune di Sar-
zana. Relatori italiani e interna-
zionali propongono incontri, let-
ture, spettacoli, laboratori e mo-
menti di approfondimento cultu-
rale, indagando i cambiamenti
della società di oggi, rivolgendosi
con un linguaggio accessibile al
pubblico ampio e intergenerazio-
nale. Info:
www.festivaldellamente.it
Dal 4 al 6 settembre 2023.
L’Aquila. Presso la Aula Magna
del Dipartimento di Scienze
Umane dell’Università degli Stu-
di dell’Aquila si svolge la Sum-
mer School, uno stage di alta for-

mazione, organizzata dalla So-
cietà Italiana per la Ricerca Edu-
cativa e Formativa–Siref sul tema
«Le emergenze nella formazio-
ne. L’innovazione della ricerca
educativa: i drammi del presente
e le sue risorse». È rivolta a: dot-
torandi e dottori di ricerca in
scienze pedagogiche, a docenti,
ricercatori e formatori operanti
in contesti formativi o educativi.
Per maggiori informazioni: http:/
/www.siref.eu
Magnano (Bi). Dal 5 all’8 set-
tembre 2023 presso il Mona-
stero di Bose si terrà il XXIX
Convegno Ecumenico Interna-
zionale di Spiritualità Ortodos-
sa dedicato a «La Sapienza del
deserto: i Detti dei Padri e delle
Madri». «Il Convegno – si legge
nel comunicato – intende esplo-
rare alcuni dei principali temi del
loro insegnamento spirituale
(ruolo della Scrittura, preghiera,
paternità spirituale, carità, discer-
nimento spirituale, ospitalità,
confronto con il diverso…), fa-
cendo emergere, insieme alle li-
nee comuni, anche i punti di ten-
sioni e le prospettive diverse che
costituiscono proprio la ricchez-
za e la fecondità di questi testi».
Anche quest’anno accanto alle
conferenze vi sarà un’intera ses-
sione pomeridiana dedicata alla
lettura condivisa dei testi: i par-
tecipanti avranno l’opportunità di
leggere, confrontarsi e gustare in-
sieme in piccoli gruppi alcuni dei
Detti dei padri sotto la guida di
alcuni moderatori, nelle diverse
lingue. Il Convegno vedrà la par-
tecipazione di studiosi, di vesco-
vi, di monaci e monache, di laici
e laiche provenienti da tutto il
mondo e da diverse chiese.
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Roma
verso il
disarmo
nucleare

Le testate nucleari pronte all’uso
sono aumentate tra il 2022 e il
2023; circa duemila sono tenu-
te in stato di massima allerta,
per la maggior parte da Stati
Uniti e Russia. È quanto emer-
ge dal rapporto annuale sugli
arsenali strategici elaborato dal-
l’Istituto internazionale per le
ricerche sulla pace di Stoccol-
ma (Sipri). Il devastante conflit-
to in Ucraina e le minacce della
Russia di un possibile uso delle
armi nucleari rilanciano la ne-
cessità di riprendere le negozia-
zioni per cercare soluzioni al-
ternative. In questa direzione si
muove la discussione, avviata
presso la Commissione Affari
Esteri e Comunitari della Came-
ra dei Deputati, di una Risolu-
zione sul tema del disarmo nu-
cleare e su un possibile avvici-
namento dell’Italia ai contenuti
del Trattato sulla Proibizione
delle Armi Nucleari. Il testo di
Risoluzione (a prima firma del-
l’onorevole Laura Boldrini e
sottoscritto anche dagli onore-
voli Vincenzo Amendola, Fabio
Porta, Giuseppe Provenzano e
Lia Quartapelle), se approvato,
impegna il Governo a «rilancia-
re ogni iniziativa volta all’obiet-
tivo di un mondo libero dalle
armi nucleari» valutando «com-
patibilmente con gli obblighi
assunti in sede di Alleanza at-
lantica, azioni di avvicinamen-
to ai contenuti del Trattato
Tpnw in particolare per quanto
riguarda «Assistenza alle vitti-
me e risanamento ambientale»,
come previsto dall’articolo 6
dello stesso Trattato». Inoltre
viene indicata al Governo «l’ipo-
tesi di partecipare come ‘Paese
osservatore’ alla seconda riunio-
ne degli Stati Parte del Trattato
per la proibizione delle armi
nucleari (Tpnw) che si svolgerà
a New York dal 27 novembre al
1° dicembre 2023». Una scelta
già fatta nel 2022 da molti alle-
ati dell’Italia (sia Stati membri
dell’Ue che della Nato) invece
assente alla Conferenza di Vien-
na.

Strasburgo
regole europee
sull’intelligenza

artificiale
L’Intelligenza Artificiale, alla
base della transizione digitale,
è una delle priorità dell’Unione
Europea. Al fine di garantire si-
stemi di Ia sicuri, trasparenti,
tracciabili, non discriminatori,
rispettosi dell’ambiente, soggetti
ad essere supervisionati da per-
sone, il Parlamento europeo ha
approvato con 499 voti a favore
28 contrari e 93 astenuti l’Ai Act,
il testo che contiene le nuove
regole Ue per lo sviluppo e l’uti-
lizzo della Intelligenza Artificia-
le. Le nuove regole stabiliscono
obblighi per fornitori e utenti a
seconda del livello di rischio
dell’Ia. I sistemi di intelligenza
artificiale sono considerati a ri-
schio inaccettabile, e pertanto
vietati, quando costituiscono
«una minaccia per la sicurezza,
i mezzi di sussistenza e i diritti
delle persone», come l’assegna-
zione di un «punteggio sociale»
da parte dei governi. Sono vie-
tati: «l’identificazione biometri-
ca remota ‘in tempo reale’ e ‘a
posteriori’ in spazi accessibili al
pubblico; i sistemi di categoriz-
zazione biometrica basati su
caratteristiche sensibili (ad
esempio genere, razza, etnia,
cittadinanza, religione, orienta-
mento politico); i sistemi di po-
lizia predittiva (basati su profi-
lazione, ubicazione o compor-
tamenti criminali passati); i si-
stemi di riconoscimento delle
emozioni utilizzati dalle forze
dell’ordine, nella gestione delle
frontiere, nel luogo di lavoro e
negli istituti d’istruzione; e
l’estrazione non mirata di dati
biometrici da Internet o da fil-
mati di telecamere a circuito
chiuso per creare database di ri-
conoscimento facciale (in vio-
lazione dei diritti umani e del
diritto alla privacy)». I sistemi
di Ia ad alto rischio saranno va-
lutati prima di essere messi sul
mercato e durante tutto il loro
ciclo di vita. Per la stesura fina-
le della legge, attesa entro la fine
dell’anno, sono necessari i ne-
goziati con i Paesi dell’Ue in
Consiglio.

Roma
verso la

transizione
ecologica

Sono stati presentati i primi
risultati di un accordo di pro-
gramma tra il Ministero del-
l’Ambiente e della Sicurezza
energetica, Amazon Services
Europe sarl e i consorzi Erp
Italia, Erion Weee, Erion
Energy per la sperimentazio-
ne di un modello di respon-
sabilità estesa del produttore
(Rep) per gli online market-
place, con specifico riferi-
mento ai rifiuti da apparec-
chiature elettriche ed elettro-
niche. Il principio della Re-
sponsabilità Estesa del Pro-
duttore (Rep) stabilisce che
chi realizza o importa un
bene deve occuparsi del pro-
dotto immesso al consumo
non solo durante il suo ciclo
di vita ma anche quando di-
venta rifiuto. Il modello spe-
rimentale Rep per gli online
marketplace introduce, dun-
que, un Modello di Confor-
mità Semplificato, con lo
scopo di garantire che tutti i
prodotti immessi sul merca-
to attraverso le piattaforme
online rispettino la normati-
va attuale.
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Tonio
Dell’Olio R acchiudere 99 anni in poche ri-

ghe di giornale è rischio troppo
alto. Pensare di tagliare alcune
eccedenze, rischia di toccare ciò
che altri potrebbero ritenere es-
senziale alla comprensione di una

figura che ha attraversato il novecento da
protagonista nella chiesa e nella società ita-
liana. Nel caso di Bettazzi tutto questo ri-
sulta ancora più arduo perché ha vissuto
ogni attimo con l’intensità del Vangelo. E
sempre in cammino. Un giorno alcuni colla-
boratori di Ivrea gli fecero trovare un bi-
glietto affisso solennemente alla porta del
suo ufficio come fosse un motto episcopale,
diceva: «Ego
sum via» e lui
con l’ironia che
non l’ha mai ab-
bandonato an-
notò a penna:
«Ego sum sem-
per via». Perché
nei teatri di
guerra, Bettazzi
ci voleva stare e
nei luoghi di spe-
ranza non vole-
va mancare.
Era un infatica-
bile macinatore
di chilometri
ma questo non
gli aveva fatto
mai tradire o ab-
bozzare le rela-
zioni pastorali e
umane con il
popolo a lui af-
fidato. Anzi da
Ivrea ci hanno sempre fatto sapere che quel
suo andare per «altri altrove», ossigenava
la terra buona del Canavese e arricchiva pun-
tualmente le sue visite alle centoquaranta
parrocchie della diocesi e la sua feconda pro-
gettualità pastorale. Lui era stato padre con-
ciliare e di fatto l’ultimo testimone di quella
stagione fertile di cambiamenti e conversioni
ecclesiali. Da padre conciliare finì per di-
ventarne figlio. Si accettano scommesse, ma
è molto difficile censire nella sua spirituali-
tà, nelle sue scelte, proposte, azioni, scritti

e attività, una sola scheggia che non rechi
l’imprinting del Concilio Vaticano II. È bello
che nei giorni successivi alla sua morte, in
molti abbiano ricordato il Patto delle cata-
combe siglato da una manciata di vescovi
di cui lui risultava l’unico rappresentante
italiano. Ma anche in quel caso non si può
fare a meno di sottolineare la coerenza ra-
dicale con quell’impegno che equivaleva a
una conversione dell’episcopato. Coloro poi
che, persino nella celebrazione delle esequie
non hanno acceso sul lucerniere la luce del-
la sua passione per la pace, hanno lasciato
in ombra una parte essenziale, anzi fonda-
mentale, della sua vita. La pace, anzi la non-
violenza, per lui era l’ago della bussola che

portava a iden-
tificare la stes-
sa persona di
Gesù Cristo con
la pace e vice-
versa. Ha osato
attraversare
scenari di guer-
ra spargendo a
piene mani i
semi della spe-
ranza che altri
non riuscivano
a vedere o che
altri ancora
guardavano
con la sufficien-
za e la presun-
zione del solo
calcolo umano.
Da presidente
di Pax Christi e
da semplice e
instancabile
camminatore

sui sentieri di Isaia, Mons. Bettazzi ha sem-
pre riposto ogni alito di fede nella possibilità
di costruire la pace a partire dalla radicalità
del Vangelo. E in quei sentieri ha unito i suoi
passi alla fede di Charles De Foucauld che lo
faceva sentire un bambino nelle braccia del
padre. Oggi, da profeta innamorato tanto del
cielo quanto della terra, indica un cammino
e a tutte e tutti sembra ripetere di percorrer-
lo con coraggio. La pace fa più paura della
guerra ma è quella che spalanca le porte alla
presenza di Dio e al suo sogno. Così Bettazzi
ci ha insegnato a fidarci di Dio. ❑

i passi di Bettazzi

Mons. Bettazzi a uno dei convegni in Cittadella
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Maurizio
Salvi C i sono sempre più Nato e Stati

Uniti, e sempre meno un’Europa
capace di porsi come potenza au-
tonoma e diplomatica, negli sce-
nari geopolitici emersi dal verti-
ce Nato tenutosi a Vilnius, nella

prima metà di luglio. Come previsto, l’Oc-
cidente ha confermato la sua solidarietà
nei confronti dell’Ucraina, che sperava di
uscire dall’incontro, se non proprio con una
data, almeno con una chiara ‘road map’
sui tempi di adesione come membro pie-
no del Patto Atlantico. Invece il documen-
to finale, nei paragrafi sulla crisi (10-13),
ha ribadito la condanna dell’ingiustificata
invasione territoriale da parte della Rus-
sia, e riaffermato «l’incrollabile solidarie-
tà» con governo e popolo ucraino «nel-
l’eroica difesa della propria Nazione». Ma
soprattutto è emerso quello che il presi-
dente Joe Biden aveva detto a chiare let-
tere: l’ingresso di Kiev nella Nato potrà
avvenire solo a guerra finita e, inoltre,
quando saranno soddisfatte tutte le clau-
sole previste per accendere il semaforo
verde. Non potendo fare altro, data la sua
totale dipendenza finanziaria e di mate-
riale bellico dal sostegno straniero, il pre-
sidente ucraino Volodymyr Zelensky ha
fatto buon viso a cattivo gioco, ed ha in-
cassato questa posta minima prevista dal-
la sua partecipazione al vertice. Detto ciò,
gli esperti si sono resi conto che per l’ap-
puntamento lituano la Casa Bianca ha de-
ciso di esplicitare un suo ‘segreto di Pulci-
nella’ che molti facevano finta di non co-
noscere.

il segreto di Pulcinella

Ossia che il vero obiettivo statunitense nel
sostenere la causa ucraina dal 24 febbraio
2022 non era tanto una sconfitta della
Russia, ma un ridimensionamento, il più
ampio possibile, del ‘pericolo Cina’. Fino a
qualche tempo fa la contrapposizione con
la potenza asiatica implicava per Washin-
gton solo «una sfida sistemica» politico-
economica, a cui però da Vilnius in poi si
è aggiunto in modo chiaro un possibile uso
di uno strumento militare, attraverso la
presenza della Nato.

Si legge così senza mezzi termini nella
Dichiarazione, dove è citata ben 15 volte,
che «la Cina utilizza un’ampia gamma di
strumenti politici, economici e militari per
aumentare la sua influenza globale e la
proiezione del suo potere» nel pianeta. C’è
di più. Pechino viene accusata di «opera-
zioni ibride e informatiche dannose, reto-
rica conflittuale e disinformazione che
metterebbero a rischio la sicurezza del-
l’Alleanza». E poi viene alla luce il colle-
gamento cinese con la Russia, all’inizio pre-
sentata come l’unica colpevole e fonte di
tutti i pericoli per l’Occidente, ma ora po-
sta quasi in secondo piano rispetto al vero
nemico da battere: la Cina.  Perché? Lo si
capisce continuando a leggere la presa di
posizione ufficializzata a Vilnius, dove si
dice che la Cina cerca di «sovvertire l’or-
dine internazionale basato sulle regole,
anche nello spazio e nei mari». Si critica
quindi «la rafforzata partnership strategi-
ca con la Russia e si chiede alla Cina di
«condannare l’aggressione dell’Ucraina e
astenersi dal supportare lo sforzo bellico
di Mosca, smettendo di amplificarne la
falsa narrativa». Queste nette affermazio-
ni sul negativo ruolo cinese per gli equili-
bri geopolitici mondiali sono state in par-
te mitigate nella conferenza stampa fina-
le dal segretario generale della Nato, Jens
Stoltenberg, fresco di proroga di un anno
nell’incarico. Abbandonando i suoi tradi-
zionali toni duri, ha cercato di attenuare
il linguaggio ufficiale affermando che «la
Cina non è un avversario» e che «la Nato
resta aperta a una cooperazione costrutti-
va» con essa.

ci risiamo alla lotta del Bene contro il Male

Insomma, dopo 17 mesi dall’invasione rus-
sa del territorio ucraino, dobbiamo pren-
dere atto che non esiste alcuna concreta
possibilità che il conflitto si risolva attra-
verso la diplomazia, nonostante le tante
personalità che hanno cercato di contri-
buire a trovare un denominatore comune,
con incontri ufficiali o perfino segreti, per
aprire un tavolo negoziale. Ci troviamo di
fronte ad una unanimità occidentale ba-
sata sul dogma della lotta del ‘Bene con-

la Nato (Usa) e il pericolo giallo
INTERNAZIONALE
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tro il Male’ che ovviamente è il contrario
della diplomazia, e sul protagonismo Usa
che ha schiacciato l’Europa a semplice
partner di un progetto che prevede una
espansione militare attraverso la Nato nella
regione dell’indo-pacifico asiatico in fun-
zione di contenimento della Cina. È una
stagione nuova che cancella quella prece-
dente in cui l’Alleanza Atlantica era vista
con pericoloso scetticismo da autorevoli
presidenti che la definivano «obsoleta»
(Donald Trump, 2017) o in rianimazione
con «un encefalogramma piatto» (Emma-
nuel Macron, 2019). Sappiamo ora invece
che è viva, che accresce le sue dimensioni
–  l’ingresso avvenuto della Finlandia e
quello imminente della Svezia propiziato
dalla nuova politica estera del presidente
turco Recep Tayyip Erdogan – e che è spin-
ta da Washington ad avanzare verso est,
ben oltre la Russia, con l’intensificazione
delle relazioni con quattro Nazioni asiati-
che che temono l’espansione della Cina
(Giappone, Corea del Sud, Australia e
Nuova Zelanda). A riprova di questo, il Fi-
nancial Times ha perfino svelato un piano
della Nato per l’apertura di una sua rap-
presentanza ufficiale a Tokyo, che però è
stata messa da parte per l’immediata op-
posizione della Francia. Altro elemento
fondamentale per il rilancio militare, l’ac-
cettazione da parte dei 31 membri Nato
di una proposta del Pentagono statuniten-
se per uno sforzo mirante a raggiungere
d’ora in poi almeno il 2% annuo del Pro-
dotto interno lordo (Pil), ma se possibile
anche di più, nel capitolo delle spese del-
la difesa.

boom delle spese militari

È incredibile come in un clima di eviden-
te crisi economica mondiale, di persistenti
riflessi sociali ed economici sui Paesi in
via di sviluppo della stagione Covid-19 e
della guerra in corso, le spese militari nel
mondo abbiano raggiunto nel 2022 la ci-

fra inedita di 2.240 miliardi di dollari. A
fronte, ad esempio, degli appena 100 mi-
liardi annui promessi nel 2009, durante
la COP21 dell’Oniu a Copenhagen, ai Pae-
si del sud del mondo per far fronte al cam-
biamento climatico. Di cui peraltro, come
denunciato dal presidente brasiliano Luiz
Inacio Lula da Silva, non si sa assoluta-
mente più nulla. Inoltre, ha rilevato la
ricercatrice di Greenpeace Sofia Basso in
un convegno tenutosi al Senato a Roma
in contemporanea con il vertice di Vilnius,
lo scorso anno «la spesa militare in Euro-
pa è cresciuta del 13%, la cifra più alta
mai registrata dalla ‘guerra fredda’, men-
tre contemporaneamente è colato a pic-
co il tasso complessivo di sicurezza con-
tinentale».
Approfondendo poi un capitolo di interes-
se italiano su quanto discusso dalla Nato,
la presidente del consiglio Giorgia Meloni
ha dovuto prendere atto che alla luce de-
gli ultimi sviluppi della dottrina atlantica,
il ‘fronte meridionale’ mediterraneo, a cui
Roma tiene molto insieme a quello che
coinvolge la regione balcanica, ha perso
interesse fra gli alleati, sovrastato dallo
spostamento dell’asse Nato a nord-est, e
al rafforzamento di una cosiddetta ‘anglo-
sfera’ (Stati Uniti e Gran Bretagna, più
Polonia e repubbliche baltiche) che vuole
globalizzare l’Alleanza. Sta succedendo
che l’Unione europea (Ue) ha abbandona-
to, sacrificandola all’emergenza Ucraina,
l’idea di aggiungere alla sua potenza eco-
nomico-commerciale, anche una dimensio-
ne militare per giocare un ruolo autono-
mo in un mondo multipolare. Bruxelles
sembra non avere altra scelta che quella
di accompagnare le strategie di una Nato
pilotata dagli Stati Uniti e preoccupata di
contrastare i progetti cinesi nel continen-
te asiatico, e in tutte le altre regioni del
pianeta dove il governo e le imprese di
Pechino hanno avviato importanti proget-
ti industriali. Che il presidente Xi Jingping
si era riproposto di moltiplicare con il lan-
cio del Progetto di ‘Nuova Via della Seta’
per il finanziamento di infrastrutture nel-
le Nazioni in via di sviluppo, e non solo. Si
ricorderà che l’Italia fu l’unica in Europa
a essere rappresentata da un presidente
del consiglio (Paolo Gentiloni) alla presen-
tazione ufficiale dell’iniziativa a Pechino,
nel 2017. Per un Paese che ha nelle capa-
cità tecnologiche e nella cantieristica i suoi
punti forti sarebbe stata una opportunità
che l’intricata vicenda ucraina ha cancel-
lato.

Maurizio Salvi

illustrazione
di Liu Rui/GT
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lo stato dell’arte
conversazione con Tomaso Montanari

ostituzione, arte, cultura, don Mi-
lani, Dossetti, San Francesco… di
questo ed altro abbiamo parlato
con il prof. Tomaso Montanari, sto-
rico dell’arte, saggista, rettore del-
l’Università per stranieri di Siena.

Mi piace iniziare questo nostro incontro par-
lando di un uomo, di un prete, che in un
certo modo ha segnato la vita
della Chiesa e della società,
don Lorenzo Milani. Que-
st’anno, centenario della sua
morte, tanti libri, tanti con-
vegni, tante manifestazioni,
tanti dibattiti, forse troppi. In
che modo il suo messaggio ha
inciso nella sua vita?

Don Milani è stato fonda-
mentale per la mia vita. Per
un nesso familiare, padre
Santilli, frate domenicano e
guida spirituale di mio pa-
dre, che mi ha battezzato,
fu colui che dette l’imprima-
tur ad «Esperienze Pastorali». Sandro

Stefano
Zecchi C Moscadi, padrino alla mia cresima e ami-

co fraterno dei miei genitori, mi regalò
tutte le opere i don Milani. Per me è sta-
ta una rivelazione. Il senso di giustizia di
Milani e probabilmente una certa identi-
ficazione con la mia famiglia – i miei ge-
nitori sono filologici classici, non ricca
come quella dei Milani, ma sicuramente
benestante – faceva misurare la distanza

fra la mia vita e le mie aspi-
razioni. Leggendo Milani,
anche grazie all’educazione
cristiana ed evangelica ri-
cevuta dai miei genitori, ho
coltivato dentro di me un
senso vero della giustizia.
Non ho avuto certo il corag-
gio di don Milani, non ho
fatto una scelta così radica-
le di vita, ma mi è rimasto
il pungolo, la costrizione
ineludibile di stare dalla
parte dei più deboli, degli
oppressi e di non stare dal-
la parte degli oppressori.
Ho imparato a non usare

nulla di ciò che mi era garantito come di

con
don Milani

e con le canzoni
di Fabrizio De Andrè,

credo di essere
cresciuto

con un senso
di estraneità

a questo mondo
così com’è
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Tomaso Monta-
nari è uno storico
dell’arte e saggista, è
stato docente di sto-
ria dell’arte moder-
na all’Università
Federico II di Napo-
li, oggi è rettore del-
l’Università per
stranieri di Siena.
Autore di numero-
se pubblicazioni,
collabora con quo-
tidiani e riviste ed
è impegnato in bat-
taglie culturali e ci-
vili a difesa della
Costituzione della
democrazia, dei di-
ritti civili e sociali

nascita senza alcun merito, per parafra-
sare la Sacra Scrittura, come «un tesoro
geloso», ma spendere ogni energia, ogni
piccola autorevolezza conquistata poi nello
studio, nella professione accademica, per
marcare una separazione, una lontanan-
za da quell’ambiente. Mi ha
sempre colpito quello che
diceva don Milani: «Se mi
celebreranno mi avranno
tradito». Ed è un po’ quello
che sta succedendo que-
st’anno. Tante mie uscite
pubbliche possono indurre
qualcuno a chiedersi chi me
lo faccia fare. Tanti miei
colleghi guardano come un
bene prezioso la loro repu-
tazione, di essere inseriti in
un sistema, di essere arrivati. In privato
dicono cose molto pesanti, molto giuste,
sul potere, ma poi in pubblico non lo fan-
no. Crescendo con don Milani e con le
canzoni di Fabrizio De Andrè, quei testi
così radicalmente orientati alla giustizia,
credo di essere cresciuto con un senso di
inadeguatezza, di estraneità a questo mon-
do così com’è, con un fortissimo desiderio
di dare un contributo, non paragonabile
certamente a quello di don Milani e di De
Andrè, ma un minuscolo contributo a la-
sciare questo mondo più giusto di quello
che ho trovato, o almeno di evidenziare le
ingiustizie. Quello che ho imparato da don
Milani è non stare in silenzio, ma prende-
re la parola in pubblico, argomentando la
propria opinione in dissen-
so.

Vangelo e Costituzione. Oggi
sembrano in «disgrazia», don
Milani li teneva come punti
di riferimento, fede e laicità.
Come rivalutarli in questa
società disincantata, per cer-
ti versi lontana dal messag-
gio del Vangelo e da quello
della Costituzione?

Io penso che il Vangelo e
la Costituzione abbiano molto in comu-
ne. Nella Costituzione converge anche
un’importantissima componente cristia-

na, cattolica. Basti pensare all’impegno
di La Pira, Dossetti e altri nella Costituen-
te, ma anche la cultura socialista e co-
munista hanno indubbie consonanze di
fondo. Soprattutto al centro di questa con-
sonanza c’è la centralità della persona

umana, il suo pieno svilup-
po, la sua libertà, la sua
dignità inalienabile, non un
personalismo astratto ma
concreto, quello delle per-
sone con un volto. L’art. 3
«… rimuovere gli ostaco-
li… che impediscono il pie-
no sviluppo della persona
umana…», questa rivolu-
zione promessa che vor-
remmo fare, come diceva
Calamandrei, che sta chiu-

sa nella Costituzione, è anche chiusa nel
Vangelo. Il Vangelo parla di questo mon-
do e non solo dell’altro, la Costituzione è
un progetto immanente per questo mon-
do. Come rivalutarli? Senza questi pro-
getti la nostra vita è vuota, la nostra vita
non vale nulla, non è ancorata ad una bus-
sola, ad un progetto. Questi progetti sono
entrambi di liberazione dell’umano e na-
turalmente il Vangelo indica una strada
di resurrezione, una strada che va oltre
la nostra esperienza in questa prima vita
e traguarda verso un’epoca in cui, come
dice Horkheimer sulla teologia, c’è la fon-
data speranza che non sia l’ingiustizia l’ul-
tima parola.

«Se voi però avete diritto di
dividere il mondo in italiani
e stranieri allora vi dirò che,
nel vostro senso, io non ho
Patria e reclamo il diritto di
dividere il mondo in disere-
dati e oppressi da un lato, pri-
vilegiati e oppressori dall’al-
tro. Gli uni son la mia Pa-
tria, gli altri i miei stranie-
ri». Scriveva don Lorenzo.
Oggi si parla di sostituzione
etnica, di nazione, d’inva-
sione da parte degli immi-

grati, non crede ad un pericolo, in una de-
riva autoritaria e razzista della nostra so-
cietà?

il Vangelo indica
una strada

di resurrezione e
traguarda la fondata

speranza che
non sia l’ingiustizia

l’ultima parola

io spero che
la Costituzione

e la struttura della
Repubblica Italiana

siano abbastanza forti
da resistere a questa

fase terribile
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Credo nel pericolo di una deriva autorita-
ria e razzista della nostra società, credo
che questa deriva sia già in atto. Il discor-
so sulla sostituzione etnica che viene por-
tata avanti, guarda caso, dal ministro del-
l’agricoltura connettendo natalità e inva-
sione di razze non bianche, è tutto intero
già nella retorica del fascismo e del nazi-
smo. Anche il nesso fra ruralismo, esalta-
zione della vita contadina,
e sovranismo agricolo da
una parte, denuncia della
denatalità, timore dell’incal-
zare delle razze nere e gial-
le, così si diceva, sono tutti
interi nella già retorica de-
gli anni ’20 e ’30. Nel 1928
Mussolini fa pubblicare in
italiano, con la sua introdu-
zione, un libro di uno stati-
sta tedesco, Richard
Korherr che si chiama «Re-
gresso delle nascite, decli-
no dei popoli», libro di uno
statista che sarà nazista e
protagonista della shoah.
Tutte le parole legate a questo tema che
pronunciano Giorgia Meloni, Matteo Sal-
vini e i loro accoliti sono già tutte intere e
rinvenibili nella letteratura nazista e fa-
scista. Io credo che i vertici della Repub-
blica abbiano dormito, abbiamo tradito il
mandato costituzionale e che di fatto sia-
mo stati travolti, ora abbiamo i fascisti ai
vertici dello Stato. Io spero che la Costitu-

zione e la struttura della Repubblica Ita-
liana siano abbastanza forti da resistere a
questa fase terribile, ma non ne sono del
tutto certo.

Giuseppe Dossetti, costituente, monaco…
propose in fase costituente un articolo mol-
to conflittuale, aveva il sostegno di Giorgio
La Pira, di Aldo Moro, un articolo che poi

non passò, il diritto di resi-
stenza. «Resistere agli atti di
poteri pubblici che violano i
principi fondamentali di que-
sta Costituzione è un diritto
e dovere di ogni cittadino in
forma singola o collettiva»,
questo doveva essere. Come
sarebbe cambiata la nostra
società, la politica, se que-
st’articolo fosse stato appro-
vato?

Il diritto di resistenza di
Dossetti sarebbe stato fon-
damentale. Nel mio picco-
lo cerco di praticarlo ogni

volta che posso. Si decise di non metterlo
in Costituzione pensando che la Corte Co-
stituzionale avrebbe giudicato incostitu-
zionale, il giudice delle leggi avrebbe cas-
sato le leggi incostituzionali contrarie alla
Costituzione. Questo avviene, ma cosa suc-
cederà quando fra poche settimane, fra
pochi mesi il governo Meloni avrà fatto
della Corte Costituzionale uno zerbino

a proposito
di Chiese chiuse
ho provato a dire
che non ci sono

solo le opere
di misericordia

corporali, ci sono
anche le opere
di misericordia

spirituali
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nero, cosa succederà? Quante volte leggi
poi dichiarate incostituzionali hanno pro-
dotto la loro scia dì ingiustizie, di trage-
die? Dossetti aveva una visione profetica,
credo che la politica abbia bisogno di pro-
fezia.

Recentemente ha scritto «Chiese chiuse», un
saggio nel quale analizza la situazione di
chiese che sono oggi inaccessibili, saccheg-
giate, pericolanti, oppure trasformate in at-
trazioni turistiche a pagamento. Spazio reli-
gioso, spazio liturgico che potrebbe benissi-
mo diventare bene pubblico, invece si ri-
schia di distruggere o di vendere. Manca una
visione, una prospettiva, un’ispirazione.
Cosa si potrebbe fare di concreto per far vi-
vere ancora questo patrimonio? C’è anche
una responsabilità della Chiesa come istitu-
zione?

In Chiese chiuse ho provato a dire che
non ci sono solo le opere di misericordia
corporali, ci sono anche le opere di mi-
sericordia spirituali. I giovani preti, fra-
ti, monaci e monache cer-
tamente non hanno avuto
la vocazione di diventare
custodi di un museo, ma
mi chiedo se questi straor-
dinari spazi che rappre-
sentano una pausa dal no-
stro essere consumatori e
clienti, dal nostro essere
pura materia, siano invece
utili per una nuova evan-
gelizzazione? Una chiesa non trionfan-
te, non potente, non ricca, che prende
atto della sua povertà. Ridurre chiese,
spesso di proprietà dello Stato, ad attra-
zione turistica a pagamento, o addirit-
tura venderle mi sembra contrario a tutto
ciò che per millenni, secoli si è svolto
fra quelle mura. Ci si può chiedere come
Dio abiti ancora li, forse con una desti-
nazione rivolta al divino, ma anche al-
l’umano. Sono un grandissimo ammira-
tore di papa Francesco, che veramente
è un papa secondo il Vangelo, è un papa
che non avevo mai visto nella mia vita,
però su questo fronte bisognerebbe an-
cora riflettere, crescere, pensando che
la Chiesa che si dedichi ad una piena li-
berazione dell’umano non è una Chiesa
che tradisce i poveri, ma una Chiesa che
soccorre altre povertà, le povertà cultu-
rali, le povertà spirituali.

Cos’è il patrimonio artistico culturale? Non
crede che bisognerebbe essere educati fin da
piccoli alla storia dell’arte?

Il patrimonio culturale è una palestra di
umanità, il luogo dove si diventa umani, il
luogo dove ci si libera dall’assedio del pre-
sente, il luogo dove c’è anche la storia di
chi non ha avuto una storia scritta, il luo-
go degli sconfitti della storia, è una dimen-
sione di umanità e di liberazione. Dovrem-
mo essere educati fin da bambini a cono-
scere non solo la storia dell’arte, ma an-
che la dimensione del patrimonio, qualco-
sa che ci libera, e non ci rende schiavi,
qualcosa che sarebbe probabilmente al-
l’origine anche di una nostra capacità di
fare politica. Don Milani diceva che poli-
tica è sortirne insieme, avarizia è sortirne
da soli, il patrimonio ha una dimensione
collettiva che educa, che può educarci fin
da bambini alla dimensione di collettivi-
tà, di comunità, non si è soli nel patrimo-
nio.

Come storico dell’arte recentemente ha letto
in maniera critica i dipinti di Giotto della
Basilica di San Francesco ad Assisi. Dipinti
che ci trasmettono un Francesco diverso da

quello che realmente è stato.
Come mai?

L’idea che il San Francesco
di Giotto ad Assisi tradisca
il Francesco storico è
un’idea di Chiara Frugoni,
ed è un’idea geniale. Se
San Francesco avesse visto
quegli affreschi non si sa-
rebbe riconosciuto, per il

loro carattere di chiesa trionfante, di
chiesa dei ricchi, di chiesa del potere.
Francesco è stato tradito dal suo ordine
stesso, dalla chiesa gerarchica durante
tutta la sua vita, questo tocca a tutti i fon-
datori, tocca a tutti coloro «che come stra-
nieri», un’espressione molto bella di Mi-
chel De Certau, vengono mandati da Dio
a ricordare alla sua Chiesa che accanto
all’istituzione, c’è una Chiesa profetica,
una Chiesa evangelica che ha bisogno co-
stantemente di ricordarsi la propria estra-
neità alle logiche del mondo e del potere.
Da storico dell’arte trovo quel testo di
Giotto straordinario dal punto di vista fi-
gurativo, la fondazione della lingua pit-
torica italiana, così come la commedia di
Dante fonda la lingua delle parole, ma non
c’è dubbio che lì si misuri anche questo
scollamento fra il potere italiano e la pro-
fezia.

Recentemente lei ha fatto la scelta di non
mettere, come rettore dell’Università per Stra-
nieri di Siena, la bandiera a mezz’asta in

a spiegare perché
dovrebbero essere

i rettori che hanno
deciso di onorare
un pregiudicato



18

  R
O

C
C

A
 1

5 
A

G
O

S
T

O
-1

 S
E

T
T

E
M

B
R

E
 2

02
3

L’INCONTRO

occasione dei funerali di Berlusconi. Ci può
spiegare questa sua decisione?

Quando è morto Silvio Berlusconi il go-
verno ha diramato delle circolari che in-
vitavano a mettere le bandiere a mez-
z’asta. Queste circolari, per legge, non
valgono per le Università, c’è una legge
che dice che le circolari del governo non
vengono applicate per l’Università. A
spiegare perché dovrebbero essere i ret-
tori che hanno deciso di onorare un pre-
giudicato (per evasione fiscale; inoltre è
stato attestato, con sentenza passata in
giudicato, che Dell’Utri è stato riconosciu-
to mediatore tra Cosa Nostra e Silvio Be-
lusconi. Berlusconi ha finanziato la ma-
fia per decenni, è un dato di fatto, è un
fatto storico; inoltre si tratta di un uomo
che ha mercificato in ogni modo il corpo
delle donne). Chi ha deciso di onorare in
questo modo solenne, di offrire alle no-
stre studentesse, ai nostri studenti come

modello una simile figura, dovrebbero
spiegare perché l’hanno fatto. Ritengo che
questo fosse incompatibile con il mio do-
vere di servire con disciplina e onore la
Costituzione della Repubblica, credo che
l’autonomia dell’Università vada difesa.
Ernest Kantorowicz diceva che preti,
magistrati e professori vestono la toga per
ricordare che non possono agire sotto co-
strizione del potere di questo mondo, ma
che c’è qualcosa che va al di là del pote-
re. È stata una grande operazione ideolo-
gica, si è deciso di onorare un capo fazio-
ne, che ha devastato l’Italia, come se fos-
se un padre della Patria, è stato un lutto
politico e credo che l’Università debba
sottrarsi a questo gioco al massacro e deb-
ba rimanere un luogo di educazione alla
giustizia, alla Costituzione, alla legalità.

Grazie professore.

Stefano Zecchi
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AFRICA

democrazia al bivio
Andrea
Gaiardoni S e non è una prassi, per gli stati afri-

cani, poco ci manca: la via del gol-
pe resta ancora la scorciatoia pre-
ferita per risolvere le più comples-
se questioni politiche. In Burkina
Faso due colpi di stato in meno di

un anno. In Mali stessa storia: dopo due
golpe in sequenza, uno datato 2020, l’altro
2021, il potere è ora saldamente nelle mani
di una giunta militare. Un effetto-domino
che si replica anche in Ciad e in Sudan,
dove i governi «civili» sono stati rovesciati
negli ultimi anni e sostituiti con una giunta
militare. Ed è soltanto la punta dell’iceberg:
secondo l’ultima classifica del World Popu-
lation Review, che sulla base di alcuni pa-
rametri (funzionamento del governo, plu-
ralismo, trasparenza nei processi elettora-
li, rispetto dei diritti civili) stila ogni anno
il suo report annuale, anche Algeria e Mau-
ritania, Niger e Libia, Egitto ed Etiopia,
Repubblica Democratica del Congo e An-
gola sono attualmente governati da «regi-
mi autoritari». Al pari di Mozambico e Zim-
babwe, di Camerun e Gabon, di Eritrea e
Togo. Diciamolo chiaramente: la democra-

zia in Africa non se la passa tanto bene.
L’intero continente africano continua a es-
sere attraversato da una smisurata scossa
di violenza e d’insicurezza, tra radicate ri-
valità etniche e religiose mai sopite e mai
risolte, con sempre più diffuse insurrezio-
ni jihadiste (anche sostenute e alimentate
da potenze straniere), guerre civili stri-
scianti, a volte nemmeno dichiarate, ma
soprattutto con enormi disuguaglianze eco-
nomiche e di genere che spingono milioni
di africani a cercare altrove una speranza
di sopravvivenza. Con una corruzione che
come un virus dilaga e contagia i «gover-
nanti», a qualsiasi latitudine. E con una
povertà che ha oramai superato qualsiasi
livello di guardia, nonostante i tanti appelli
e gli aiuti economici, finiti chissà dove. «I
venti del declino democratico sembrano
soffiare sull’Africa», ha recentemente di-
chiarato il professor Emmanuel Gyimah-
Boadi, co-fondatore di Afrobarometer, una
rete di ricerca senza scopo di lucro, con
sede in Ghana, che monitora le tendenze
africane in tema di democrazia, economia
e società. «La capacità dei governi di ga-
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L’INTERVISTA
rantire la democrazia e una governance re-
sponsabile continua a rimanere indietro ri-
spetto alle aspettative dei loro cittadini,
aprendo la strada a scontri tra gli africani
comuni e le loro autorità politiche naziona-
li. È fondamentale che i governi diano prio-
rità ai valori democratici, rafforzino le isti-
tuzioni e rispondano alle aspettative dei
loro cittadini».

democrazia in progressivo deterioramento

Un’analisi confermata da un altro autore-
vole rapporto: l’Ibrahim Index of African
Governance (IIAG), pubblicato pochi mesi
fa dalla Mo Ibrahim Foundation, un ente
istituito nel 2007 da un ricco imprendito-
re sudanese, Mo Ibrahim appunto, che
promuove studi e ricerche sulla democra-
zia e sulla responsabilità politica in Afri-
ca. Si legge nell’ultimo rapporto, pubbli-
cato all’inizio dell’anno: «Nel continente
africano è in corso un progressivo dete-
rioramento della democrazia rispetto a
dieci anni fa, con bruschi passi indietro
anche sul fronte della sicurezza, del rispet-
to dei diritti umani, della partecipazione,
dell’inclusione. Complessivamente, gran
parte dell’Africa è meno sicura, protetta e
democratica rispetto al 2012. Le violenze
contro i civili e i disordini politici sono
aumentati in tutta l’Africa dall’inizio della
pandemia, con i governi che spesso hanno
usato le restrizioni per reprimere il dis-
senso». Le nazioni «promosse» sono poche:
Mauritius e Seychelles, Capo Verde e
Botswana, Namibia e Sudafrica, con que-
ste ultime definite sì democrazie, ma co-
munque «imperfette». Le «cause esterne»,
per così definirle, che possono in qualche
modo giustificare questo generale arretra-
mento democratico sono sostanzialmente
tre: la pandemia di Covid-19 (con i pro-
gressivi lockdown che hanno bloccato
movimenti interni e turismo, contribuen-
do a un complessivo impoverimento della
popolazione), la guerra in Ucraina (che ha
fatto mancare indispensabili approvvigio-
namenti alimentari, dal grano alla farina
di cereali, generando un’impennata dei
prezzi al consumo per molti ancora oggi
insostenibile) e l’emergenza climatica (che
provoca siccità feroci, soprattutto nella
regione del Corno d’Africa, e devastanti
inondazioni, con la distruzione di raccolti
e allevamenti, il che provoca massicce
migrazioni. Le «ragioni interne» sono in-
vece innumerevoli e spesso legate alle con-
tingenze delle singole nazioni. In Sudan,
per fare un esempio, il terzo Paese più
grande dell’Africa, a cavallo del fiume Nilo,

sono da mesi in corso scontri tra l’esercito
sudanese, fedeli al generale Abdel Fattah
al-Burhan, leader de facto del Paese, e le
forze paramilitari che assecondano le
ambizioni di un altro generale, Mohamed
Hamdan Dagalo, più noto come Hemedti.
I civili continuano a morire, i più fortuna-
ti fuggono verso gli Stati confinanti, soprat-
tutto il Ciad. Ma ciò che accade in Sudan
ha immediate ripercussioni sulle nazioni
confinanti, innescando un effetto domino,
in un intreccio di controversie che per
quelle regioni sono di vitale importanza
(per dirne una: la «battaglia dell’acqua»,
con gli ambiziosi piani idroelettrici del-
l’Etiopia sul Nilo che rischia di togliere ri-
sorse idriche sia al Sudan, sia all’Egitto).
Quando si parla di Africa si corre sempre
lo stesso rischio: di apparire superficiali,
di tracciare linee di demarcazione che sol-
tanto in parte possono rendere l’idea della
complessità «a terra», nello specifico di ogni
singola nazione del continente. Per com-
prendere davvero ciascuna di quelle realtà
bisognerebbe immergersi nell’inestricabi-
le intreccio del particolare, studiare le re-
lazioni sociali, comprese le rivalità etniche,
le differenze/diffidenze in tema di religio-
ne, le prevaricazioni dei clan più potenti,
gli interessi feroci, le violenze taciute, le
sofferenze, le carestie. Si tratta comunque
di territori instabili, di frontiere instabili.
E di governi fragili. Che pur di rimanere in
sella non esitano a chiedere aiuto a poten-
ze straniere (Cina, Russia) che da un lato
non vedono l’ora di mettere le mani, e la
necessaria tecnologia, per disporre delle
enormi ricchezze naturali di quei Paesi. E
dall’altro consolidare un «avamposto» per
orientare il proprio peso geopolitico nella
regione. Il Sudan, per dire, è senza un go-
verno effettivo dall’ottobre 2021, da quan-
do i militari hanno destituito, con un colpo
di Stato, il governo di transizione del pri-
mo ministro Abdalla Hamdok. Ma è dimo-
strata la presenza in loco dei mercenari
russi del gruppo Wagner, con il doppio ruolo
di addestrare i soldati sudanesi e aiutare le
forze di sicurezza a reprimere il dissenso
della popolazione. Risale, inoltre, al 2017
la firma di un’intesa tra i governi del Su-
dan e della Russia che consentiva al Crem-
lino d’installare una base navale a Port Su-
dan, sul Mar Rosso. Oltre a una serie di
accordi «di concessione sull’estrazione del-
l’oro» tra una società russa (la «M Invest»)
e il Ministero sudanese dei minerali. Un
altro caso limite, in termini di democrazia
deteriorata, è rappresentato dalla Tunisia,
fiore all’occhiello delle Primavere arabe del
2011, esempio virtuoso dell’applicazione

AFRICA
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delle regole democratiche, della partecipa-
zione, dell’inclusione. E che proprio per
questi risultati, in tutti i report basati sui
dati raccolti fino al 2021 figurava in cima
alle classifiche per democrazia e governa-
bilità. Poi però è salito al potere, eletto de-
mocraticamente, Kais Saied, che con il pre-
testo di «estirpare la corruzione dallo Sta-
to» ha via via accentrato tutti i poteri su di
sé, licenziando il governo, sciogliendo il
Parlamento e ridimensionando enorme-
mente il ruolo della magistratura, cancel-
lando la Costituzione (per non dire degli
arresti degli oppositori politici, compresi
sindacalisti e giornalisti). Il risultato è una
favola senza lieto fine: alle ultime elezioni
ha votato poco più del 10% degli aventi di-
ritto.

non istituzioni forti, ma uomini forti

Scrive la rivista scientifica Frontiers: «La
democrazia in Africa tende a perdere il suo
potenziale trasformativo: non produce isti-
tuzioni forti e stabili, ma solo ‘uomini for-
ti’. Questa contraddizione include non sol-
tanto regimi autoritari, come la Repubbli-
ca Centrafricana o la Repubblica Democra-
tica del Congo: negli ultimi anni tale ten-
denza è aumentata anche in Paesi le cui
costituzioni sono formalmente democrati-
che: Angola, Mozambico, Guinea-Conakry
e Guinea-Bissau rappresentano solo alcuni
esempi di questa regressione democratica.
Così, quando un cambiamento politico di-
venta impossibile attraverso gli strumenti
del gioco democratico, prevalgono altri fat-
tori. In primo luogo aumenta la violenza,
in particolare in relazione alla formazione
di gruppi terroristici in varie parti del con-
tinente. Il Sahel si è trasformato nell’area
più critica per la presenza del terrorismo
islamico. Tuttavia, alcuni studiosi ritengo-
no che le radici di questa violenza debba-
no essere legate a fattori interni come
l’esclusione, l’emarginazione e la discrimi-
nazione della popolazione locale piuttosto
che all’azione diretta dei gruppi terroristi-
ci islamici». Eppure, affidandoci ai dati rac-
colti da Afrobarometer con un sondaggio
effettuato in 36 Paesi africani, emerge una
contraddizione netta: agli africani non pia-
ce la deriva autoritaria. La maggioranza de-
gli intervistati continua a credere nella
democrazia, a chiedere più democrazia, più
partecipazione. È favorevole alla competi-
zione multipartitica, a porre un limite al
mandato presidenziale, a garantire libertà
ai media. Di contro, emerge tra i più giova-
ni una tendenza marcata (56%) ad accet-
tare un intervento militare se i funzionari

eletti abusano del loro potere. E l’Africa è
il continente con la popolazione più giova-
ne al mondo, con un’età media di 18 anni.
Insomma, bene la democrazia, ma poi re-
sta un serio, profondo problema di affida-
bilità. E non soltanto nell’attendibilità del
conteggio dei voti (le recenti elezioni in
Nigeria sono state contrassegnate da furio-
se polemiche sia sull’efficacia del sistema
elettronico che avrebbe dovuto evitare bro-
gli, sia sull’operato della Commissione elet-
torale sospettata di connivenze con il can-
didato poi risultato vincitore), ma anche
sotto il profilo della sicurezza: soprattutto
per le minoranze, per gli esclusi, per gli
attivisti politici e sindacali (sempre in Ni-
geria, per fare un esempio, durante la cam-
pagna elettorale è stato assassinato un can-
didato al Senato). Senza dimenticare gli
operatori umanitari, che assai di frequen-
te finiscono vittime del fuoco incrociato
degli eserciti rivali (quest’anno episodi
drammatici sono accaduti in Sudan, nella
Repubblica Democratica del Congo, in Su-
dafrica). E i religiosi, che continuano a svol-
gere un ruolo fondamentale, ostinato e a
volte pericolosissimo: soprattutto in Nige-
ria, dove tre sacerdoti sono stati rapiti ne-
gli ultimi mesi. Mentre il 7 giugno scorso
un giovane sacerdote, don Charles Onomho-
ale Igechi, dell’arcidiocesi di Benin City, nel
sud della Nigeria, è stato assassinato in un
agguato da uomini armati. Secondo i dati
dell’Agenzia Fides, lo scorso anno 18 mis-
sionari sono stati uccisi nel mondo, ma il
maggior numero di vittime, 9, è stato regi-
strato in Africa: quattro in Nigeria, tre in
Repubblica Democratica del Congo, uno in
Tanzania e suor Maria De Coppi, la missio-
naria comboniana assassinata lo scorso set-
tembre in Mozambico in un attacco riven-
dicato dall’Isis. Intervistata all’epoca dal
magazine «Vita», Miriam Ruscio, della Fon-
dazione Avsi, un’organizzazione no profit
che realizza progetti di cooperazione allo
sviluppo e aiuto umanitario in 40 Paesi,
aveva fotografato così la situazione in Mo-
zambico: «Da quando, nel 2017, è iniziata
un’insurrezione guidata da gruppi armati
non governativi, il nord del Paese è piom-
bato nel caos. Attaccano i civili, bruciano
scuole, presidi medici, interi villaggi.
L’obiettivo è creare un clima di terrore e
instabilità. La popolazione è costretta ad
abbandonare le proprie case, e il numero
degli sfollati interni è salito a 950mila. Le
ragioni del conflitto sono complesse, ma
quello che è certo è che il nord del Paese è
un’area ricchissima di giacimenti minera-
ri». In una simile situazione, aspirare alla
democrazia può far rima con utopia.

Andrea Gaiardoni
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Franco
Monaco M i si chiede di ragionare intorno

al rapporto tra i cattolici e la
politica, con un occhio di ri-
guardo al contesto italiano. Un
tema, diciamolo francamente,
abbondantemente indagato.

Perfino troppo. Al punto da venire a noia.
Che altro si può aggiungere a ciò che già
si è udito e scritto mille volte? Forse – que-
sto ho pensato – solo qualche messa a pun-
to preliminare utile a sgombrare il campo
dai tanti, troppi cumuli di confusione, luo-
ghi comuni, fraintendimenti che gravano
sulla questione.

irrilevanze?

A puro titolo di esempio, si pensi alla dif-
fusa tendenza a fare coincidere il segno
caratteristico del contributo cattolico alla
politica con la cifra del moderatismo rea-
le o supposto di marca Dc (che in realtà
fu realtà politica assai più complessa).
Oppure si prenda un assunto corrente: l’at-
tuale, lamentata irrilevanza dei cattolici
nella politica italiana. Assunto sul quale
meriterebbe sostare, domandandosi in che
senso. Lo si può sostenere – ne convengo –
in un senso sostanziale, cioè con riguardo
a certe istanze di valore strettamente con-
nesse al Vangelo e all’insegnamento socia-
le cristiano. Ancora, lo si può argomenta-
re, considerando la marginalità o la quasi
sparizione di formazioni politiche dalla
sigla cristiana (che poi la cosa sia un bene
o un male è ancora un altro problema).
Ma si potrebbe sostenere l’esatto contra-
rio se, per esempio, osservassimo la pre-
senza ai più alti livelli dello Stato, dal Qui-
rinale in giù, di personalità dichiaratamen-
te cattoliche. A ben riflettere persino una
sovra-rappresentanza di cattolici nelle isti-
tuzioni in un Paese nel quale sempre più
manifestamente i cattolici costituiscono
una minoranza nella cultura, nella socie-
tà, nell’economia, nelle professioni. Spe-

cie se, alla scuola del cardinal Martini,
anziché parlare genericamente e indistin-
tamente di cattolici, dentro quel soggetto
plurale, con un approccio più analitico,
imparassimo a operare distinzioni. Qual-
cuno forse ricorderà la metafora martinia-
na dell’albero: tra i credenti – notava Mar-
tini – si devono distinguere le foglie, i rami,
il tronco, le radici, la linfa. Radici e linfa,
cioè i credenti consapevoli e praticanti,
sono una stretta minoranza. E il quadro
da allora semmai si è fatto ancora più pro-
blematico.
Buona parte dei luoghi comuni e degli
equivoci che aleggiano sulla questione, a
mio avviso, sono riconducibili alla pecu-
liarità della storia politica e religiosa ita-
liana. Due peculiarità in particolare:
a) la questione romana, il conflitto tra Stato
e Chiesa, la cui coda è stata e forse tutto-
ra è, nelle coscienze e nella cultura di cat-
tolici e non, più lunga di quanto noi stessi
non ne siamo consapevoli;
b) la Democrazia cristiana, partito formal-
mente laico ed elettoralmente composito
(una «grande convenzione di consensi» lo
definì Gabriele De Rosa) ma sostenuto più
o meno apertamente dalle gerarchie,
espressione della (quasi) unità politica dei
cattolici, che, per mezzo secolo, è stato
partito di maggioranza relativa e che dun-
que, proprio a motivo del suo tempo lun-
go, ha oscurato la consapevolezza comu-
ne che si sia trattato di una parentesi, an-
corché, ripeto, decisamente estesa. Una
parentesi irripetibile.
Lo ha sempre rimarcato un testimone-pro-
tagonista autorevolissimo come Giuseppe
Dossetti: a suo dire, la rinascita di qualco-
sa che somigli alla Dc è persino più im-
probabile della rinascita del comunismo,
tanto singolari e irripetibili sono le condi-
zioni storiche, culturali e religiose che ne
propiziarono la nascita e lo sviluppo. Ep-
pure, tanta parte delle illusioni ottiche e,
ripeto, dei luoghi comuni che vischiosa-

oltre gli equivoci
CATTOLICI E POLITICA
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mente sopravvivono anche oggi in certi
giudizi correnti sembrano esorcizzare
quella cesura. Sia nel segno di una malce-
lata nostalgia, sia, all’opposto, tra i detrat-
tori, nella preoccupazione che il fantasma
della Dc possa riaffacciarsi.

sette passi / sette punti

Ma veniamo al punto. Ed anzi «ai punti».
Il cenno che si è fatto alla storia nostrana
e alla sua singolarità suggerisce di opera-
re qualche chiarimento di fondo, prelimi-
nare e dirimente. Pena non intendersi.
Il primo, avvalorato dall’intero più tradi-
zionale magistero ecclesiastico, è la distin-
zione tra Chiesa e comunità politica. Già
Sturzo lo fissò icasticamente: la religione
è il regno dell’universalità, la politica del-
la parzialità. Il cattolico è una categoria
religiosa e non politica. Non a caso, egli
mai, con il suo Partito Popolare, pretese
di rappresentare l’unità politica dei catto-

lici. Se lo propose la Dc, ma, di nuovo, per
ragioni storiche contingenti ancorché di-
latate nel tempo. Eppure, ancora oggi, nel
discorso pubblico e nel senso comune,
spesso si equivoca. Anche tra gli addetti
ai lavori, politici e opinionisti. Che so? Il
disagio dei cattolici (?) nel Pd; il cattolice-
simo come cemento ideologico della de-
stra nazionalista… Una politicizzazione
surrettizia e impropria dei concetti di cat-
tolico e di cattolicesimo.
Del tempo della opposizione tra Stato e
Chiesa, in certi settori cattolici, sopravvi-
ve una certa diffidenza verso lo Stato e le
sue istituzioni. Quasi fossero estranee se
non ostili. Come se, assai più che con il
Concordato aggiornato nel 1984, con la
Costituzione repubblicana, e grazie al de-
cisivo e illuminato contributo dei costituen-
ti di parte cattolica, lo Stato non abbia
preso il volto amico della «casa comune».
Giuseppe Lazzati, educatore e politico,
maestro di più generazioni del laicato cat-
tolico, fu tra i primi e il più lucido nell’ar-
gomentare una nitida distinzione tra «azio-
ne cattolica» (evangelizzazione) e «azio-
ne politica» in contrasto con la confusio-
ne dei piani praticata dall’Azione cattoli-
ca del tempo guidata da Luigi Gedda con i
suoi Comitati civici e tuttavia proprio Laz-
zati, contestualmente e poi per tutta la
vita, predicò il dovere inderogabile dei
credenti di «fare politica» (in senso lato),
di edificare la città dell’uomo, cooperan-
do cordialmente con tutti gli uomini di
buona volontà. Un dovere persino vocazio-
nalmente motivato. Oggi usa citare Paolo
VI – in verità ancor prima lo enunciò Pio
XI – circa la politica come forma moder-
na della virtù teologale della carità.
Una medesima fede non di necessità con-
duce a uno e un solo orientamento politi-
co, nel voto e nella militanza. La relativa
eccezione nostrana già menzionata (la Dc
come riferimento unitario, per altro mai
in senso assoluto) è una eccezione e non
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CATTOLICI
E
POLITICA

la regola. È semmai il pluralismo la rego-
la. In un sintetico e lucido volumetto tito-
lato Cattolicesimi politici al plurale, Ilario
Bertoletti ne illustra tre idealtipi (a loro
volta generatori di ulteriori e molteplici
varianti): i cattolici conservatori, i cattoli-
ci liberali, i cattolici democratici. Un’arti-
colazione già in nuce riscontrabile dentro
la vicenda lunga del movimento cattolico
tra Otto e Novecento. Eppure, ancora oggi,
si parla genericamente di cattolici, facen-
do confusione. In politica, si dovrebbe dif-
fidare di chi parla di cattolici senza agget-
tivi. Quali cattolici? si dovrebbe sempre
chiedere di precisare. Gli stessi cosiddet-
ti cattolici democratici sono parte e non il
tutto del cattolicesimo politico, categoria
decisamente più larga e comprensiva.
Esemplifico: essi, i cattolici democratici,
si definiscono per due tratti qualificanti:
l’autonomia/laicità della politica e dello
Stato e un orientamento naturaliter rifor-
matore e progressista.
Il legittimo e fisiologico pluralismo politi-
co in campo cattolico tuttavia non è (non
dovrebbe essere) senza limiti. Una ispira-
zione cristiana presa sul serio e non solo
declamata prescriverebbe che si traccias-
sero alcuni confini. Non è necessario evo-
care «principi non negoziabili» spesso for-
zosamente, autoritativamente (e clerical-
mente) dettati dall’alto; non è di grande
aiuto proclamare principi formali astratti
per sé ineccepibili ma che devono essere
implementati nella polis grazie appunto
alla mediazione politica di laici cristiani
impegnati e responsabili. Per stabilire tali
limiti al pluralismo legittimo in concreto
meglio sarebbe bene affidarsi all’esercizio
di un libero, responsabile discernimento
etico-politico dentro la comunità cristia-
na, operato insieme da pastori e laici, che,
in materia, dovrebbero vantare (coltivan-
dola!) una peculiare competenza. E tutta-
via è indubitabile che si diano politiche in
manifesto contrasto con una ispirazione
cristiana che ricomprendono ma non si
esauriscono nelle cosiddette questioni eti-
camente sensibili. Lo sono quelle che ri-
guardano l’inizio e la fine della vita, ma
anche quelle che attengono al tempo della
vita… «durante», nel suo svolgimento.
Nonostante che, come osservato, in punto
di principio, si diano limiti al pluralismo
politico legittimo e coerente con una ispi-
razione cristiana, in via di fatto, tutte le
rilevazioni documentano come la distribu-
zione del voto e delle appartenenze politi-
che dei cattolici italiani (qui intesi come
coloro che pressoché assiduamente parte-
cipano alla Messa domenicale) non si di-

scostino significativamente da quelli degli
altri cittadini. Può piacere o non piacere,
può essere considerato giusto o problema-
tico. Ma così stanno le cose. È bene esser-
ne consapevoli, di nuovo, per evitare giu-
dizi frettolosi e superficiali che proietta-
no sulle realtà nostre precomprensioni,
positive o negative.
Penso che andrebbe bandito esplicitamen-
te l’uso politico della religione e, segnata-
mente, la riduzione del cristianesimo a re-
ligione civile, a ideologia del potere costi-
tuito. Una deriva in corso in certi regimi
autoritari o comunque illiberali in Euro-
pa. Più sottile, ma non meno fuorviante, a
mio avviso, la dottrina dell’occidente cri-
stiano che si oppone alle altre civiltà. Un
conto è la inconfutabile verità storica del
rilievo del cristianesimo nel forgiare la ci-
viltà occidentale ed europea, altro conto è
fare dell’occidente il perfetto e univoco
paradigma della civilizzazione del cristia-
nesimo (come non vederne la distanza cri-
tica sotto molti e decisivi profili?), contrad-
dicendone la vocazione e missione univer-
salistica. La guerra in Ucraina alimenta un
certo manicheismo e la rappresentazione
di un Occidente liberale presunto cristia-
no che si opporrebbe ad imperi e civiltà
altre e ostili (in realtà, nonostante la mal-
vagia di Putin, anche la Russia vanta radi-
ci cristiane).

e un paradosso

Alla luce di queste essenziali messe a pun-
to, oso fare una confidenza che, me ne ren-
do conto, può essere fraintesa. Nonostan-
te mi sia occupato a lungo e in vario modo
del rapporto tra cattolici e politica, sono
approdato a una convinzione un po’ radi-
cale. Quando si ragiona di politica, sareb-
be bene essere sobri e parsimoniosi nel-
l’evocare la fede e il cristianesimo. Farlo
il meno possibile. Troppi gli equivoci e le
possibili strumentalizzazioni. Meglio evi-
tare. Nell’interesse della fede e della stes-
sa politica. Entrambe troppo serie e im-
pegnative per esporle alle suddette insi-
die. Troppo spesso si è fatto e tuttora si fa
appello al cristianesimo semplicemente
per surrogare un difetto di autonoma e
creativa elaborazione politica. A copertu-
ra di una pigrizia intellettuale e pratica.
Per tacere di certa dissimulazione e ipo-
crisia. In Italia, altrove non so e non az-
zardo, la coltre di equivoci è troppo spes-
sa, al punto da pregiudicare anche le mi-
gliori intenzioni.

Franco Monaco
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SUL FINE VITA

la morte
non è la fine

l confronto tra di noi e dentro di noi
sulla morte è oggetto di meditazio-
ne quotidiana. Di fronte alla scom-
parsa inaspettata o tragica di una
persona cara, di un parente, di un
amico, davanti a quel dolore che

parla silenzioso in noi attraverso le lacri-
me e lo smarrimento, ci è naturale aprirci
a interrogativi su quello che ci attende alla
fine della vita. Ci domandiamo se con l’ul-
timo battito del cuore tutto finirà per sem-
pre o se qualcosa di noi e dei nostri cari
sopravvivrà, e in che forma.
La risposta, è inevitabile, dipende dal per-
corso di vita che abbiamo avuto, dalla for-
mazione culturale che abbiamo ricevuto,
dalle argomentazioni filosofiche che più
ci hanno persuaso, dalle credenze che ali-
mentano, se c’è, la nostra fede.

quando i giorni che restano
sono segnati dalla sofferenza

Ma quell’interrogarsi assume una urgen-
za molto più drammatica in chi si trovi a
confrontarsi con l’imminenza sicura della
propria morte o con la consapevolezza che
la parentesi di giorni che ancora gli resta-
no da vivere sarà segnata da una sofferen-
za cui gli strumenti della medicina non
recheranno balsamo. A cosa può aggrap-
parsi chi attraversa quei territori estremi?

Ettore
Cannavera I Da tempo ho esposto in diverse occasioni

pubbliche le mie riflessioni sul tema del
fine vita, nel desiderio di alimentare un
confronto che possa essere utile a me e agli
altri. E per quel che riguarda la possibilità
di porre volontariamente termine alla vita,
non nascondo che la mia posizione, come
cittadino e come cristiano, non è in sinto-
nia con la posizione «ufficiale» della Chie-
sa cattolica, pur riconoscendomi in toto nel
messaggio di Gesù di Nazareth.

dimensione biologica
e relazionale dell’esistenza

Ispirandomi al messaggio cristiano, distin-
guo nell’esistenza umana una dimensione
biologica e una relazionale. Nella prima ri-
conosco il fondamento materiale necessa-
rio per poter attuare il senso più profondo
della vita stessa, che non dimora nella car-
ne o nella biologia ma nella relazione: cioè
in quella dimensione immateriale, ma non
meno reale e viva, che ci fa sentire parte di
un’unica sostanza solidale con il nostro pros-
simo e col mondo, e che si esercita in quel-
la dimensione erotica, amicale, di comunio-
ne cui i padri greci alludevano con la tria-
de eros, filìa e agàpe, sfumature diverse di
un unico concetto che la nostra lingua rac-
chiude nella parola «amore».
La vita è infinitamente più che il corpo: è

Ettore Cannavera,
laureato in scienze
sociali, psicologia e
pedagogia, è fonda-
tore della comuni-
tà «La Collina» che
ospita minori dete-
nuti per reati gravi
ammessi a pene al-
ternative. Professo-
re di filosofia e psi-
cologia oggi vive lì,
nell’azienda agrico-
la tra le colline di
Serdiana. Don Et-
tore è stato nomi-
nato Commendato-
re dal presidente
della Repubblica
Sergio Mattarella
che ha premiato
così il modello del-
la Collina.
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relazione, vicinanza, solidarietà. È facol-
tà di agire insieme agli altri e per gli altri,
è libertà di credere, di agire, progettare.
E quando la coscienza non è più libera di
sperimentare e vivere la relazionalità ma
si ritrova chiusa entro la gabbia di un cor-
po ridotto a macchina di sofferenza, è an-
cora nella relazione che posso decidere di
porre termine alla mia vita. Non sembri
paradossale, ma non è in una dolente soli-
tudine che posso risolvere di interrompe-
re la mia vita, bensì, ancora, nella dimen-
sione relazionale, nel confronto dialettico
con chi mi è caro. E quel confronto pre-
suppone la nostra libertà.

libertà di scegliere sulla propria fine

Chi decide di interrompere la propria vita
perché diventata fardello insopportabile,
agisce nella convinzione della propria inco-
ercibile autonomia morale, della propria li-
bertà di scelta: «Sono libero fino alla fine».
Condividere coi propri cari quella scelta non
limita dunque la nostra autonomia morale,
di cui restiamo pienamente e individualmen-
te padroni e responsabili: la esercita, facen-
done partecipi gli altri. Se poi, come nel mio
caso, c’è fede in una vita che continua oltre
l’estremo battito del cuore, perché dovrei
negare eticamente la facoltà di contribuire
alla conclusione dell’esistenza terrena, age-

volando il passaggio a quell’altra dimensio-
ne, sconosciuta ma reale, in cui Dio tergerà
ogni lacrima dai nostri occhi «e non ci sarà
più la morte, né lutto, né lamento, né affan-
no…»? (Apocalisse 21,4).
Ai cristiani che praticano celebrazioni reli-
giose, ai tanti che presenziano a cerimonie
funebri, ricordo quanto è detto nel Prefazio:
«La vita non è tolta, ma trasformata». E chi
più di noi cristiani – credenti, non sempli-
cemente praticanti – sa che la morte fisica
non è la fine di tutto ma un passaggio?

a finire è solo la vita terrena

Noi preti dovremmo testimoniare questa fi-
ducia senza paura della morte, che non è la
fine di tutto. La nostra forza è credere in un
Dio che ci ha fatto dono della vita alla nasci-
ta e non ce la toglierà per l’eternità: nem-
meno quando siamo noi a chiedere per scel-
ta volontaria e libera che ci sia sottratta quel-
la terrena col gesto dell’eutanasia attiva.
Educhiamo dunque a sostenere Sorella
morte, come amorevolmente la chiamava
Francesco d’Assisi: momentum a quo pen-
det aeternitas e non castigo. Perché la mor-
te è la pienezza dell’amore, dies natalis,
giorno della nascita a una diversa vita,
senza più dolore.

Ettore Cannavera

Paolo Manazza,
Revelation Holy Cross
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Eppo
e Nordio

GIUSTIZIA

Gian Carlo
Caselli E ppo… che roba è? Forse un ani-

male mitologico o un comando
ginnico? No, è l’acronimo della
Procura europea, istituita nel
2017 e operativa dal 1° giugno
2021, con il mandato di indagare

ed esercitare l’azione penale per frodi e
altri reati in danno del bilancio Ue. La sua
missione assume una fondamentale impor-
tanza per la corretta applicazione del Ngeu
(Next Generation Eu) e del conseguente
Pnrr italiano. L’Eppo si articola su due li-
velli. Il primo, centrale, con sede a Lus-
semburgo, formato da un procuratore capo
(la rumena Laura Codruta Kovesi) e da un
collegio di procuratori, uno per ogni Stato
membro. Il secondo livello è composto da
procuratori delegati, decentrati nei vari
Stati nazionali, ciascuno dei quali nomina
i suoi (l’Italia ne ha 20 distribuiti su 9 sedi
giudiziarie della penisola). Finché non esi-
sterà un tribunale europeo equivalente, la
procura dovrà presentare ai tribunali de-
gli Stati membri i casi da lei trattati.
Requisito fondamentale dell’Eppo è la sua
indipendenza sia dalle istituzioni europee
sia dagli Stati nazionali.

in violazione dell’indipendenza dell’Eppo

Ebbene, di questa indipendenza il Guar-
dasigilli Nordio si è fatto beffe. Non con-
tento dei disinvolti exploit che l’hanno reso
«famoso» (i mafiosi che non parlano al te-
lefono; gli evasori fiscali che vanno «capi-
ti», poveretti, …), eccolo entrare a gamba
tesa su uno dei limiti, fissato fin dal primo
articolo della Costituzione, con cui deve
misurarsi chi detiene la sovranità popola-
re, limite che consiste nel rispetto del con-
trollo di legalità e quindi della magistratu-
ra nella sua autonomia e indipendenza.
Vediamo nel dettaglio come sono andate le
cose con Eppo. L’attuale rappresentante ita-
liano nella Procura europea (articolazione
centrale) è in scadenza di mandato e pertan-
to deve essere sostituito. A livello nazionale

il Csm ha indicato come idonei tre magistra-
ti. A livello europeo una Commissione di spe-
cialisti di altissima qualità e competenza, con
una rigorosa procedura (valutazione compa-
rata dei curricula e audizione impegnativa –
anche per la durata, quasi un’ora – dei singo-
li candidati) ha stilato una graduatoria fra i
tre magistrati indicati dal Csm trasmetten-
dola per la nomina definitiva al Consiglio del-
l’Unione Europea. In questa sede il Governo
italiano, non si sa con quali motivazioni, è
intervenuto per imporre l’ultimo in gradua-
toria dei tre magistrati italiani. Da notare che,
mentre tutti gli altri Paesi hanno rispettato
la graduatoria della Commissione, favoren-
do la nomina del primo di essa, il nostro è
l’unico Paese che si sia discostato da tale gra-
duatoria. Ora, mi sembra evidente il grave
pericolo per l’indipendente esercizio della giu-
risdizione rappresentato dall’intervento con
cui il governo italiano ha imposto «il suo» can-
didato all’Eppo.

non occorre separazione delle carriere
fra Pm e giudici

Si direbbe che Nordio (stregato come la
maggior parte degli avvocati dalle mira-
bolanti prospettive che aprirebbe la sepa-
razione delle carriere fra Pm e giudici)
voglia fornirne un anticipo, un assaggio.
Qual è il problema? Si dice che un giudice
non controllerebbe con sufficiente rigore
l’operato di un pubblico ministero che è
suo collega, mentre uno status diverso e
separato lo libererebbe dai condizionamen-
ti dell’accusa e arginerebbe abusi e stra-
potere di quest’ultima. Affermazione tan-
to suggestiva quanto errata: se nel proces-
so fosse necessaria un’eterogeneità di
estrazione e appartenenza tra controllori e
controllati, ad essere separate dovrebbe-
ro essere piuttosto – ciò che nessuno ra-
gionevolmente propone – le carriere dei
giudici di appello e quelle dei giudici di
primo grado. Senza nulla togliere alla spe-
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cificità delle funzioni del pubblico mini-
stero, sono convinto che il suo ancoraggio
alla cultura della giurisdizione sia, nel
nostro sistema, un elemento di garanzia
irrinunciabile, che sarebbe inevitabilmen-
te travolto dall’attrazione nella cultura
della polizia. Basta chiedersi che differen-
za fa, di fronte ai misteri e/o depistaggi
dei servizi deviati o ai casi di maltratta-
mento ad opera di forze di polizia, pur-
troppo emersi anche di recente, avere un
pubblico ministero-giudice o un pubblico
ministero-superpoliziotto.

differenziare pubblici ministeri
e giudici è una necessità

Attenzione: differenziare pubblici ministe-
ri e giudici è una necessità, per ragioni sia
di sostanza che di immagine; occorre evita-
re commistioni improprie, reali o anche ap-
parenti; è intuitiva l’inopportunità che chi è
stato pubblico ministero compaia il giorno
dopo come giudice nello stesso tribunale
avanti al quale ha esercitato per anni fun-
zioni requirenti (o viceversa). Ma la neces-
sità di distinguere con nettezza le funzioni
dei giudici e quelle dei pubblici ministeri
nel nostro ordinamento è soddisfatta da tem-
po e fondata su un articolato sistema di con-
trolli di professionalità e di incompatibilità
territoriali. Ben diversa cosa è la separazio-
ne delle carriere. Non si tratta di semplice
nominalismo. Perché la motivazione sostan-
ziale delle proposte di separazione, stando
alle parole di Sergio Romano, autorevole
opinion maker ed espressione della «borghe-
sia pensante» del Paese, è quella di far tor-
nare i Pm «nella loro nicchia». Ma un corpo
separato di pubblici ministeri è destinato
inevitabilmente a perdere l’indipendenza
dal potere esecutivo: non esiste, infatti, un
tertium dotato di autonomia tra ordine giu-
diziario ed esecutivo e non è democratica-
mente ammissibile l’irresponsabilità politi-
ca di un apparato di funzionari pubblici nu-
mericamente ridotto (circa 2.000 unità), al-
tamente specializzato, con ampie garanzie
di status, preposto in via esclusiva all’eser-
cizio dell’azione penale (questo potere o è
compensato dalla polverizzazione dei suoi
titolari, dalla loro rotazione nel tempo e dal
loro ancoraggio alla giurisdizione, oppure
deve essere riportato alla sfera della respon-
sabilità politica).

indipendenza e giurisdizionalizzazione
del pubblico ministero

E poi l’indipendenza e la giurisdizionalizza-

zione del pubblico ministero rappresenta-
no la via italiana alla realizzazione di un
principio fondamentale dello Stato contem-
poraneo, scolpito nel dibattito per la Costi-
tuzione francese del 1790: «Il potere giudi-
ziario incide ogni giorno sui cittadini; voi
non l’avete affidato al potere esecutivo. Il
potere di accusare è ugualmente un potere
quotidiano; esso riguarda ugualmente il
popolo. Il potere esecutivo non ha alcun
diritto di rivendicare la pubblica accusa.
L’accusa non potrà diventare ministeriale
senza essere oppressiva (...) Chi crederà
che per assicurare la libertà, si sia pensato
di farne una istituzione ministeriale? È per
mezzo dell’accusa che si potranno scopri-
re i complotti, chiarire i movimenti che li
precedono, vigilare sulla sicurezza pubbli-
ca e sulla mancanza di attacchi contro la
Costituzione (...). Ci sono due abusi possi-
bili: non agire quando l’interesse pubblico
lo richiede, o agire in maniera opposta al-
l’interesse pubblico. Nel primo caso né i
giurati né i giudici possono impedire l’abu-
so; poiché, prima di agire, occorre che ci
sia un’accusa. Nel secondo caso i giurati e i
giudici impediranno solo che le accuse te-
merarie arrivino al loro esito estremo».

problemi legati alla separazione

Sta di fatto che è un’innegabile realtà che
ovunque al mondo vi sia separazione delle
carriere, per un verso o per l’altro il Pm
deve adempiere gli ordini o le direttive che
il potere esecutivo ritenga di impartirgli.
Un ricordo personale può forse aiutarci a
percepire meglio i problemi della separa-
zione. Anni fa, fui invitato a Vienna – come
Procuratore di Palermo – per un convegno.
I magistrati austriaci della procura anticor-
ruzione che lo avevano organizzato stava-
no festeggiando una novità giudicata «rivo-
luzionaria». In un quadro di carriere sepa-
rate, i Pm austriaci dipendevano dal mini-
stro della Giustizia, del quale dovevano
quindi osservare le direttive sulle inchie-
ste (se cominciarle o no, fino a che punto
arrivare, quali personaggi escludere...). Ma
gli «ordini», che prima erano soltanto ver-
bali, adesso dovevano essere impartiti con
atto scritto da inserire nel fascicolo pro-
cessuale. Ecco la grande novità, la conqui-
sta cui gli austriaci brindavano con eufo-
ria. Da noi, invece, sarebbe una conquista
impedirle, certe novità... Sperando che non
prevalgano – secondo la «moda» corrente
in via Arenula – gli atteggiamenti nefasti
da «Marchese del Grillo».

Gian Carlo Caselli
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L’INTERVISTA

la strategia del colibrì
etica e politiche per affrontare la crisi climatica

conversazione con Rossella Muroni

Rossella Muroni,
ecologista e sociolo-
ga, è esperta dei temi
legati alla sostenibili-
tà ambientale. All’in-
terno di Legambien-
te, ha curato negli
anni alcune fra le
principali attività di
sensibilizzazione: da
Goletta Verde al Tre-
no Verde, da Spiagge
e Fondali Puliti alla
rete internazionale
dei campi di volonta-
riato ambientale, per
poi diventare, dal
2015 al 2017, presi-
dente nazionale del-
l’associazione. Parla-
mentare alla Camera
dei deputati dal 2018
al 2022, è stata vice-
presidente della
Commissione Am-
biente e Territorio di
Montecitorio e com-
ponente della Com-
missione parlamen-
tare di inchiesta sul-
le attività illecite con-
nesse al ciclo dei ri-
fiuti e su illeciti am-
bientali. Oggi è presi-
dente nazionale del-
l’associazione Nuove
Ri-Generazioni, che
si occupa di rigenera-
zione urbana e socia-
le, e membro dell’uf-
ficio di presidenza di
Green Italia

iù che un campanello d’allarme, è
un’emergenza conclamata. I pri-
mi di luglio per la prima volta la
temperatura media della Terra ha
superato più volte la fatidica so-
glia dei 17 gradi. Secondo il rap-

porto «Troppa o troppo poca: l’acqua in
Italia in un clima che cambia», appena
presentato dal network Italy For Climate
(Ifc) per lo sviluppo sostenibile in partner-
ship con Enea, Ispra ed Rse, se le tempe-
rature continueranno ad aumentare, pre-
sto solo il 18% di tutte le stazioni sciisti-
che dell’arco alpino italiano avrà una co-
pertura naturale idonea a garantire la sta-
gione turistica invernale: il Trentino ne
perderebbe un terzo, mentre il Friuli ad-
dirittura dovrebbe chiudere al turismo. A
meno di non ricorrere agli energivori can-
noni sparaneve e a inquinanti additivi chi-
mici per conservare il manto nevoso arti-
ficiale.
È l’ultimo anello di una catena che im-
prigiona un Paese fragile
come l’Italia in una galera
emergenziale fatta di sicci-
tà e alluvioni, trombe d’aria
e frane, bombe d’acqua e
smottamenti. E nel frat-
tempo l’inquinamento pro-
voca 50 mila morti prema-
ture l’anno (in Europa 300
mila).
L’opinione pubblica è
sconcertata di fronte all’alternarsi im-
provviso di situazioni estreme e opposte.
Fatalismo, cinismo e apatia sono sem-
pre più diffusi. Quando invece, per adat-
tarci alla crisi climatica e cercare di mi-
tigarne le conseguenze, dovremmo tutti
attrezzarci per convivere quotidiana-
mente con una delicata complessità, che
richiede conoscenza, adattabilità e capa-
cità di intervento.

Marco
Bevilacqua P Rossella Muroni combatte da una vita la

battaglia per l’ambiente. Le chiediamo se a
mancare, prima ancora degli investimenti e
della pianificazione, non sia la formazione
di una vera consapevolezza diffusa.

Purtroppo, non esiste ancora una cultura
ambientale che ci consenta di vivere il si-
stema come un ecosistema. Alluvioni e sic-
cità non sono emergenze casuali, ma na-
turali conseguenze di una crisi climatica
ormai dirompente, di una drammatica
rottura degli equilibri. Ci vorrebbe una ri-
sposta sistemica, e invece si sprecano tem-
po e risorse per mettere ogni volta una
pezza, per rincorrere i buoi dopo che sono
scappati. Si continua a costruire troppo, a
cementificare il territorio, e i fiumi non
vengono curati con regolarità. Dopo il di-
sastro della Romagna, si fa un gran parla-
re di invasi di stoccaggio e contenimento
dell’acqua. Opere che senz’altro hanno una
funzione importante, ma che non devono

essere considerate come
l’unica soluzione per recu-
perare un equilibrio idrico.
Nessuno sembra considera-
re il fatto che, in un Paese
come il nostro, caratteriz-
zato da vaste aree un tem-
po paludose, imprigionare
grandi quantità d’acqua
stagnante potrebbe creare
cambiamenti microclimati-

ci importanti per la biodiversità e la salu-
brità dell’ambiente.

Secondo lei il governo Meloni ha preso in
carico con attenzione e tempestività la que-
stione ambientale, adottando risposte
strutturali?

Il governo Meloni, come tutti i governi di
destra, è negazionista. La realtà è questa.

ci vorrebbe
una risposta sistemica,

e invece
ogni volta
una pezza
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Così come è vero anche che i governi pre-
cedenti, pur di fronte all’urgenza delle que-
stioni ambientali, sono stati attendisti. Le
responsabilità vanno equamente distribu-
ite. Da quindici anni stiamo attendendo
una legge sul consumo di suolo… Purtrop-
po, ancora una volta la clas-
se dirigente italiana si sta di-
mostrando gravemente im-
preparata. E la colpa non è
solo della politica, ma anche
dell’informazione, specie
quella televisiva, che tratta
ogni cosa con superficialità:
in prima serata vanno sem-
pre i soliti talkshow, chiac-
chiere e schiamazzi che
sono puro intrattenimento,
non producono cambia-
menti, risveglio delle co-
scienze….

L’ambiente e l’ecosistema-Terra devono es-
sere considerati un patrimonio unico e con-
diviso, per tutta l’umanità e gli esseri viven-
ti, ma quanto contano le singole emergen-
ze, i modi diversi di agire (o non agire) dei
singoli governi?

Storicamente gli accordi internazionali, e
penso soprattutto alla Cop 26 sul clima,
falliscono nel loro obiettivo perché Paesi
chiave come gli Stati Uniti o la Cina adot-
tano soluzioni sottodimensionate o addi-
rittura in senso opposto rispetto alle dina-

miche da affrontare. Le
amministrazioni Trump e
Bolsonaro, tanto per fare
due esempi, hanno pro-
dotto in questo senso dan-
ni gravissimi, e tutto la-
scia pensare che anche
un’Europa spostata a de-
stra – considerando che
l’Ue ha avuto negli ultimi
anni un ruolo trainante nel-
le proposte per affrontare la
transizione ecologica – fini-
rà con il produrre danni al-
trettanto pesanti. Pensiamo
soltanto al disaccordo sui

migranti, che è uno dei portati della que-
stione climatica e dell’ingiusta allocazio-
ne delle risorse fondamentali del pianeta.
Questo stallo però non deve scoraggiare o
indurre a sospendere ogni negoziazione sul
clima. Le scelte prioritarie di ciascuno in-
fluiscono su tutti gli altri.

senza il fondamentale
contributo etico

e filosofico
di papa Francesco

i governi
avrebbero svicolato

sia dagli accordi
di Parigi

sia dall’Agenda 2030
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L’Agenda 2030, con i suoi diciassette obiet-
tivi da raggiungere, si pone l’obiettivo di ga-
rantire il benessere di tutte le persone, lo svi-
luppo economico, la protezione dell’ambien-
te, e lo fa promuovendo la pace e l’ugua-
glianza fra esseri umani, aspetti essenziali
per uno sviluppo sostenibile. Eppure nel
2023 il mondo parla ancora di guerra, di
pandemie, di «apocalisse nucleare»… Lo
spirito dell’Agenda 2030
sembra ancora lontano.

Condivido il pessimismo,
constatando peraltro la len-
tezza frustrante con la qua-
le chi ci governa reagisce di
fronte al conto che la crisi
climatica ci sta già presen-
tando oggi, non nel prossimo futuro. Ma
mi sento di sottolineare comunque l’im-
portanza dell’Agenda, un documento che
ha beneficiato della clamorosa spinta del-
l’enciclica Laudato Si’: senza questo fon-

L’INTERVISTA

damentale contributo etico e filosofico di
papa Francesco, sicuramente i governi
avrebbero svicolato sia dagli accordi di
Parigi sia dall’Agenda 2030. L’Agenda è im-
portante perché segna un passaggio cul-
turale fondamentale, sancisce e rende in
qualche modo ineludibile il fatto che la so-
stenibilità debba essere contemporanea-
mente ambientale, sociale ed economica.

È il riconoscimento storico
che i temi sono interconnes-
si: non esiste sostenibilità
ambientale se non ci sono
lotta alla povertà, accesso
all’istruzione, pari opportu-
nità per donne e uomini.

Lei ha fatto parte della Com-
missione parlamentare di inchiesta sulle
attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e
su illeciti ambientali.
Il grande tema dei rifiuti è spesso sottova-
lutato, eppure è un terreno cruciale per il

l’Africa
sta diventando
la pattumiera
dell’occidente
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futuro dell’uomo. Pensiamo soltanto alla
grande questione dello stoccaggio e dello
smaltimento delle batterie dei veicoli elet-
trici.

L’assenza di una gestione efficiente dei ri-
fiuti crea un problema di legalità. In Italia
ne sappiamo qualcosa, pen-
sando agli enormi profitti
illeciti che la camorra ha sa-
puto ricavare dal traffico di
rifiuti. La Terra dei Fuochi
ne è l’esempio più macro-
scopico: per anni, un terri-
torio di oltre mille chilome-
tri quadrati è stato violen-
tato, si sono ammalate persone, si è crea-
to degrado sociale. Insomma, danni incal-
colabili. Naturalmente, il problema non è
solo italiano. L’Africa sta diventando la pat-
tumiera dell’occidente: non solo depredia-
mo tutte le risorse fondamentali di quel
continente (idrocarburi, materie prime,

metalli preziosi e terre rare), ma per di più
ne facciamo la discarica di tutti i nostri
rifiuti pericolosi, alimentando un decadi-
mento senza fine. L’assenza di una visione
strategica nella gestione dei rifiuti produ-
ce inoltre un’inadeguatezza economica di-
retta. Un Paese povero di materie prime,

ma ricco di inventiva e di
progetti innovativi come
l’Italia può trarre grande
vantaggio da un attento ri-
ciclo e dal riuso dei mate-
riali. Esistono grandi eccel-
lenze in tal senso, ma anche
in questo caso mancano
completamente una visione

sistemica e un apparato normativo ade-
guato, capaci di dare certezze e orizzonti
di manovra sicuri a un settore strategico
per il nostro futuro.

Il modello sociale ed economico imperante
è sempre più energivoro. Come si può in-

la posta in gioco non è
il destino della Terra,
ma la sopravvivenza
del genere umano
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vertire la rotta in tema di inquinamento da
idrocarburi, tenendo conto delle esigenze di
crescita di nazioni come Cina, India, Paki-
stan?

Ognuno deve fare la sua parte. A me piace
ricordare la favola africana del colibrì, che
mentre la foresta va a fuoco, vola avanti e
indietro per scaricare sull’incendio piccole
gocce d’acqua, fra l’incredulità e lo scettici-
smo degli altri animali. «Pensi di poter spe-
gnere le fiamme con la tua ridicola goccia
d’acqua?», gli dicono. E lui risponde: «Non
lo so, ma intanto faccio la mia parte». Ecco,
è questo lo spirito giusto. L’Europa deve
continuare a lavorare per riconvertire le
proprie fonti energetiche. La guerra scate-
nata da Putin ha dimostrato quanto peri-
coloso sia dipendere dalle fonti fossili di un
altro Paese. In generale, bisogna smettere
di approvvigionarsi presso nazioni dove vi-
gono repressione e soffocamento delle li-
bertà. Non è sostituendo il gas russo con
quello egiziano che risolvere-
mo i nostri problemi energe-
tici. E questo aspetto può for-
nire la spinta decisiva, l’im-
pulso per accelerare sulla so-
stituzione su vasta scala del-
le fonti fossili con quelle rin-
novabili. Altri Paesi saranno
più lenti nella transizione,
ma intanto noi possiamo fare
la nostra parte, per esempio
decidendo di non essere più partner com-
merciali, ossia complici, di governi illibe-
rali. E a proposito di transizione… sarebbe
meglio cominciare a chiamarla – come di-
ceva Alex Langer – conversione ecologica.
Non c’è più tempo per transitare, bisogna
invece accelerare, trasformare rapidamen-
te il nostro modo di produrre e consumare.
Senza una nuova visione etica ogni sforzo
sarà vano. E la posta in gioco non è il desti-
no della Terra, che comunque è attrezzata
per superare nel lungo periodo ogni tipo di
crisi, ma la sopravvivenza stessa del gene-
re umano.

Nel lungo periodo, come diceva Keynes, sia-
mo tutti morti… I recenti disordini in Fran-
cia sono sintomo di un grande disagio so-
ciale, di scarsa integrazione, ma anche di
degrado urbano, che so essere un tema che
le interessa molto. Nelle grandi città con-
trastano sempre più gentrificazione e ghet-
tizzazione, due fenomeni fortemente inter-
connessi. Cosa bisogna cambiare nel pro-
getto e nella gestione dei centri urbani?

Le periferie vengono sempre identificate con

i luoghi del disagio sociale e della fragilità
economica. Per me vale l’idea delle «città di
quindici minuti» coniata dallo scienziato
Carlos Moreno come concetto urbano resi-
denziale in cui la maggior parte delle neces-
sità quotidiane dei residenti può essere sod-
disfatta spostandosi a piedi o in bicicletta
direttamente dalle proprie abitazioni. Non
si tratta, come qualcuno sostiene, di un di-
scorso elitario da ambientalisti radical chic,
ma della realizzazione concreta dell’idea di
città di prossimità, centro multifocale in cui
i servizi, le attività e il welfare aiutano i cit-
tadini a costruire una comunità, una auten-
tica condivisione degli spazi e del tempo. Il
concetto di rigenerazione urbana di cui mi
occupo oggi significa innanzitutto rigenera-
zione sociale, che comporta l’abbandono
della tradizionale dicotomia centro-perife-
ria in favore di un diverso concetto di coesi-
stenza di molti piccoli centri interconnessi
fra loro. Non basta mettere in efficienza gli
edifici, bisogna rigenerare i rapporti sociali,

ricostruire il dialogo interge-
nerazionale, assicurare assi-
stenza, ascolto e solidarietà
alle classi non «produttive».
La qualità ambientale è stret-
tamente connessa al benesse-
re e alla cura delle persone,
gli anziani e i malati al primo
posto.

Si parla spesso di «buone pra-
tiche». Qual è l’azione più

importante che ciascuno di noi può fare,
ogni giorno, per contribuire alla salvaguar-
dia dell’ecosistema e alla diffusione della
cultura della sostenibilità?

Come il colibrì, ciascuno di noi può fare
moltissimo. L’unione dei singoli fa la col-
lettività; se tutti fanno la loro parte, l’unio-
ne delle singole azioni non rappresenta più
un insieme di comportamenti isolati, vel-
leitari o utopistici, ma innesca un vero
mutamento di sistema. Ognuno di noi sa
se può fare a meno di utilizzare l’auto per-
sonale, ridurre il proprio bilancio energe-
tico, conferire i rifiuti nel modo corretto.
Tutti noi abbiamo un grande potere: il po-
tere del consumo. Ogni volta che entria-
mo in un negozio o in un supermercato,
possiamo scegliere di consumare meno,
privilegiando i beni e i cibi sostenibili, pro-
dotti con un’attenzione etica, scegliendo i
negozi di quartiere e rinunciando alle con-
fezioni di plastica. Insomma, bisogna con-
sumare meno e meglio.

Marco Bevilacqua

come il colibrì,
ciascuno di noi

può fare moltissimo.
Bisogna

consumare meno
e meglio
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FEMMINILE PLURALE

il problema della Chiesa col sesso
Selene
Zorzi I l recente caso del rifiuto dell’approva-

zione per la nomina di Martin Lint-
ner a preside dello Studio teologico di
Bressanone, ha destato sconcerto in
ambito ecclesiale ed accademico. Non
si comprendono bene le moti-

vazioni, che tuttavia sembrano essere le-
gate alle posizioni sulla morale sessuale
che il teologo ha avanzato.
La Chiesa cattolica ha portato avanti nei se-
coli una visione della sessualità elaborata da
una prospettiva esclusivamente maschile. In
questo ambito sarebbe utile rielaborare al-
cuni aspetti anche con il contributo della ri-
flessione teologica delle donne.

separazione tra corpo e anima

Iniziamo dalle basi: una morale sessuale
si basa su un’idea di essere umano. In
un’antropologia come quella cattolica che
distingueva (e a volte separava) corpo e
anima, la sessualità atteneva certamente
al corpo. Più che come parte strutturante
della persona (anche spirituale) era consi-
derata qualcosa che aveva a che fare più
propriamente con la parte bestiale del-
l’umano che con la sua anima. Sono stati
molti i teologi dei primi secoli che hanno
considerato la corporeità o addirittura la
sessualità create in seconda istanza, suc-
cessivamente alla costituzione umana ori-

ginaria, ritenendole quindi secondarie
alla realizzazione della persona e/o addi-
rittura da eliminare per recuperare l’ini-
ziale configurazione.
In questa visione, Adamo diventava sim-
bolo della mente superiore e creata pri-
ma, mentre Eva diventava simbolo del
corpo e della sensualità, quindi creata
dopo e come aiuto per Adamo. Il serpen-
te interveniva tramite la sensualità, cioè
Eva, a spostare l’equilibrio paradisiaco
di Adamo verso la corporeità, la sensua-
lità e quindi verso il peccato.
Se questa visione ha assunto tratti spes-
so angoscianti e problematici, è stato
anche a causa di una certa ricezione di
tale pensiero in Agostino. Rimasto famo-
so per una famosa frase presente nelle
Confessiones («Dio, dammi la castità ma
non adesso»), che mostra il desiderio ses-
suale causa di una divisione nell’animo,
Agostino ha consegnato alla teologia una
visione oscura dell’atto sessuale, respon-
sabile diretto, a suo parere, della trasmis-
sione del peccato originale. Nella sua
polemica con Giuliano di Eclano, in par-
ticolare, Agostino intende spiegare come
la concupiscenza si manifesti in alcuni
atti corporei. Sono atti sottratti al con-
trollo della ragione e dunque da lui con-
siderati peccaminosi (non sto a dire qui
come questa visione sia debitrice in real-
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tà ad una antropologia stoica). Qui egli ar-
riva a fare due esempi, uno dei quali di-
venterà esiziale: l’indipendenza del pene e
quella del battito del cuore sono casi nei
quali si mostra che il corpo disobbedisce
alla mente. Questa disobbedienza sareb-
be secondo lui una delle manifestazioni
della concupiscenza, residuo del peccato
originale. L’esempio dell’indipendenza del
pene diventò argomentazione per afferma-
re che nell’atto sessuale l’essere umano è
sottoposto a peccato e tramite esso lo tra-
smette alle generazioni successive. Di lì la
concezione della sessualità prese vie che
l’hanno collegata sempre più al peccato
piuttosto che alla santità.

convinzioni criticabili

Tutte queste convinzioni, su cui si basa
questo tipo di concezione, subiscono una
necessaria critica. Anzitutto la visione an-
tropologica che separa anima e corpo è
divenuta oggi più che mai problematica:
si deve concepire l’anima e dunque la per-
sona come un connubio insolubile tra que-
ste due. Inoltre, sempre più distintamente
dall’inizio del Novecento, gli studi scienti-
fici hanno chiarito che la sessualità non
attiene primariamente al corpo ma alla
psiche e questo fin dai primi momenti del-
la costituzione del composto umano, an-
che quando il bimbo non ha ancora svi-
luppato la fase genitale. Non solo il neo-
nato, ma perfino il feto presenta impulsi
sessuali, dal momento che con la sessuali-
tà non s’intende più l’attività meramente
genitale, ma piuttosto la spinta al piacere
nell’avere e intessere relazioni (anche con
se stessi). Infine, è chiara l’ideologia pa-
triarcale, inficiata di sessismo, che ha per-
messo una lettura della Bibbia discrimi-
nante per le donne.
L’antropologia antica ha permesso di con-
cepire l’esercizio della sessualità solo ed
esclusivamente in vista della procreazio-
ne, con la giustificazione biblica del testo
di Gen 1,28 («siate fecondi e moltiplicate-
vi»), ma consolidatasi non da ultimo a cau-
sa del fatto che sono stati soprattutto gli
uomini maschi a formulare una tale inter-
pretazione biblica e concezione del sesso.
È solo nel loro corpo, infatti, che piacere e
fecondità risultano indissolubilmente uni-
ti. La produzione del seme nel maschio
umano, infatti, avviene collateralmente al

raggiungimento dell’apex del piacere.

una lettura riduttiva della sessualità

Questa localizzazione della genitalità ha
determinato anche una lettura riduttiva
della sessualità.
Ancora una volta una tale concezione non
sarebbe stata possibile partendo da una
lettura dell’anatomia della donna, che nel
suo corpo presenta un organo specificata-
mente e unicamente dedicato al piacere
sessuale. Esso non risulta collegato alle fasi
della sua fertilità. La presenza di tale or-
gano è qualcosa di talmente inaudito per
la mentalità patriarcale che in molte cul-
ture esso viene reciso! L’infibulazione è una
pratica brutale e maschilista presente an-
cora in almeno 30 Paesi.
In certi assunti acritici sono cadute le menti
più brillanti della cultura occidentale. An-
che Aristotele risulta determinato dal mo-
dello maschile per cui c’è fecondità solo se
c’è piacere. Secondo tale criterio, il fatto che
la donna a volte concepisca senza arrivare
alla soddisfazione e a volte provi appaga-
mento senza essere feconda, porta il filoso-
fo a concludere che essa non apporti un suo
seme nella generazione. Solo nel 1827 la
scienza avrebbe scoperto l’esistenza del-
l’ovulo femminile, prima solo ipotizzato da
una minoranza di filosofi. Per lo più fino
ad allora, il ruolo della donna nella genera-
zione era stato considerato esclusivamen-
te passivo. Di qui la giustificazione della sua
inferiorità e non autonomia anche in cam-
po sociale e culturale; di qui anche una com-
plicata elaborazione della concezione ver-
ginale di Maria.

fecondità femminile e maschile

La fecondità femminile segue un ritmo
tutto suo, spesso abbastanza indipenden-
te dalla sua attività sessuale. Milioni di
ovuli, infatti, sono prodotti ed eliminati,
senza collegamento all’orgasmo e senza
che nessuna etica si sia mai stracciata le
vesti per questo, relegando tutto ciò all’am-
bito del naturale ovvero – ma con un salto
acrobatico – ad una volontà di Dio stesso.
Del seme maschile invece si è fatto un lar-
go processo di sacralizzazione e la sua
perdita sottoposta a colpevolizzazione,
comprensibile forse in una cultura noma-
de e in un popolo esposto al rischio di
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estinzione come quello ebraico, che dove-
va quindi facilitare e potenziare al massi-
mo la fecondità, pena la sua estinzione
come popolo. Il racconto di Onan ha dato
il nome ad una pratica che resta ancora
oggi, in una umanità che conta un nume-
ro di individui mai avuto in precedenza
nella storia, il peccato sessuale fondamen-
tale: onanismo.
Per quanto i corpi siano diversi e ogni cor-
po abbia le sue specifiche zone erogene, il
corpo della donna ha differentemente dal-
l’uomo maschio una distribuzione vasta e
periferica dei suoi organi sessuali, che sono
collocati esternamente ma anche presenti
internamente. Tutto questo dovrebbe di per
sé costituire una contestazione ad ogni con-
cezione della sessualità che restringa il ses-
so alla genitalità e quest’ultima sostanzial-
mente all’attività esterna alla persona, come
risulta quella del fallo maschile.
L’identificazione poi tra la capacità di pro-
creare del maschio e la dimostrazione della
sua potenza (è significativo che il nome
che la disfunzione erettile maschile ha pre-
so sia impotenza) ha dato origine a tutti
gli abusi spirituali e di potere che avven-
gono ai danni delle donne, di chi presenta
una maschilità non normativa e che viene
percepito deviante rispetto alla maschili-
tà normante, o dei bambini. La pedofilia,
infatti, prima che un abuso sessuale è una
disfunzione della persona nel campo della
sua gestione del potere.

sesso ed etica

Vorrei aggiungere che ovviamente il fatto
che la morale debba partire da una inter-
pretazione della fisiologia dell’anatomia
umana è una posizione che non si intende
da sé, ma avrebbe bisogno di essere moti-
vata e messa sotto critica. Risulta però
evidente che la visione fin qui delineata
appare collegata ad una antropologia su-
perata e che mantiene della sessualità
aspetti «predatori» più che relazionali.
Sono dell’idea che se a formulare l’etica
sessuale avessero contribuito maggiormen-
te le donne, non avremmo avuto una men-
talità così sessuofobica e oggi saremmo
fuori da quella dicotomia che rende per la
chiesa cattolica il sesso un’ossessione: da
una parte, infatti, la riteniamo solo fonte
di peccato, escludendone quanto più l’eser-
cizio giocoso e liberante, teoricamente – ma

solo teoricamente – negandone l’espressio-
ne ai preti cattolici latini o agli omosessua-
li, quasi come se ciò potesse costituire di
per sé un metodo infallibile per il raggiun-
gimento della santità; dall’altra, impeden-
do a chiunque voglia aprire una riflessione
teologica più articolata e meno arcaica su
queste questioni ogni riconoscimento (vedi
caso Lintner). Nell’un caso e nell’altro si
dimentica che la concezione della santità
cristiana dovrebbe essere legata alla capa-
cità di amore della persona e non alla quan-
tità delle sue eiaculazioni.

una visione arcaica

Una visione della sessualità così arcaica che
distingue fino a separare anima e corpo,
riduce la sessualità alla genitalità separan-
dola dal resto della persona e collega il pia-
cere sessuale alla fecondità, si rende respon-
sabile degli abusi più devastanti nei con-
fronti delle donne, in ambito sia sessuale
che di potere (vedi caso Rupnik); ammette
l’esercizio della prostituzione come se ri-
guardasse solo un atto esterno del cliente.
Questi potrebbe continuare a percepire
l’immagine di sé ancora compatibile con
quella di una persona rispettabile e moral-
mente onesta. L’idea che ciò che si fa col
sesso, magari a pagamento e con persone
ritenute mera merce per appagare le pro-
prie legittime necessità, non riguardi l’in-
tera persona, è una concezione che ebbe la
sua più chiara espressione nelle eresie gno-
stiche. In questi gruppi, i quali dividevano
totalmente lo spirito dalla materia, era pos-
sibile rilevare due tipi di atteggiamenti ri-
spetto alla sessualità: o fortemente asceti-
co – perché l’anima doveva abbandonare il
corpo – oppure totalmente libertino – per-
ché convinti che ciò che si attuava col cor-
po non avrebbe «intaccato» l’anima. Sup-
porre una forte separazione tra materia e
spirito, tra corpo e anima, implica che ciò
che avviene in uno dei due poli non abbia
impatto sull’altro e viceversa. Fintanto che
il corpo e la sessualità verranno concepite
come separate e non integralmente costi-
tutive della persona, si permetterà anche
un uso strumentale della corporeità (pro-
pria e altrui). Sembra che in alcuni casi
anche certe teorie della morale cattolica
non siano esenti da un certo gnosticismo.

Selene Zorzi
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e nel dipanarsi ansiogeno dell’atti-
vità riuscissimo a trovare il tempo
per interrogarci sul perché del no-
stro prodigarci, scopriremmo come
non sia facile trovare una risposta
esauriente.

Il mondo è davvero complesso, ma come
esseri pensanti abbiamo il diritto-dovere
di capirci qualcosa e rifiutare la rassegna-
zione del fuscello che si lascia trasportare
dalla corrente. Può essere allora opportu-
no rammentare studiosi che con le loro
ricerche hanno individuato un filo condut-
tore che porta a una qualche soluzione.
50 anni fa (28 aprile 1973) moriva Jacques
Maritain, filosofo cattolico francese che si
è occupato di estetica, diritto, politica,
pedagogia, scienza. Paolo VI lo definiva «il
mio maestro», lo invitò al Concilio Vatica-
no II e lo chiamò a ricevere il messaggio
della Chiesa agli intellettuali.
Studioso di san Tommaso d’Aquino, ha
maturato la coscienza della crisi del no-
stro tempo nei suoi vari risvolti, indagan-
do sulla possibilità di trovare punti d’in-

Vito
Procaccini S contro tra pensiero cattolico e pensiero

laico.

filosofia e scienza

Potremmo partire dal nostro pianeta di cui
l’uomo moderno, esaltato dalle conquiste
scientifiche, ritiene di poter disporre a pro-
prio piacimento, dimenticando Dio. Vie-
ne così superato il teismo ebraico-cristia-
no, che presentava un Dio creatore e prov-
vidente, con l’uomo responsabile di fronte
al Creatore.
All’origine di questa frattura che segna il
passaggio dalla filosofia all’antropologia,
Maritain pone Lutero, Cartesio e Rousse-
au (Tre riformatori, pubblicato nel 1925).
Il primo separa la natura dalla grazia, Car-
tesio oppone ragione e fede, Rousseau
oppone natura e ragione. Maritain ribadi-
sce il pensiero tomista che presenta la fi-
losofia dell’essere incentrato sulla perso-
na come valore assoluto.
Altra deriva è lo scientismo, che esalta la
scienza come unico strumento conosciti-
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vo con cui spiegare la natura di tutte le
cose e soddisfare ogni necessità dell’uomo.
È il positivismo che esclude la ricerca di
essenze o principi superiori, privilegian-
do il compito della conoscenza, che è quel-
lo di scoprire «leggi» di natura che si fon-
dano su fatti osservati.
In questa ottica si marginalizza lo spazio
della contemplazione rispetto all’attività pra-
tica, della morale rispetto alla tecnica, si esal-
ta la quantità mortificando la qualità. Sono
comportamenti che, sulla scia di Cartesio,
negano scientificità alla teologia confinan-
dola allo stadio di prassi morale. Ne conse-
gue che il perseguimento del successo sia
abbinato al concetto di verità e che è utile
solo ciò che è funzionale a questo scopo.
Siamo alla «naturalizzazione del Cristiane-
simo», al «prevalere della scienza sulla sag-
gezza», di cui Maritain si occupa in Scien-
za e saggezza, segnalando le tappe di un pro-
cesso che registra dapprima il distacco del-
la filosofia dalla teologia e poi quello della
scienza dalla filosofia, alla quale non viene
riconosciuta valenza scientifica. L’ulterio-

re evoluzione ci porta poi negli anni ’30 del
’900 a Karl Popper: possiamo ritenere scien-
tifiche le teorie che potrebbero essere con-
futate dai fatti. Un asserto è scientifico se e
solo se è falsificabile. La caratteristica del-
le teorie scientifiche non è dunque la veri-
ficabilità, ma la falsificabilità.
Maritain ripercorre il pensiero tomistico,
che nel rapporto tra scienza, filosofia e
teologia parla di raccordo e di dialogo.
Ecco un frammento illuminante: «La mas-
sa enorme e possente delle attività scienti-
fiche, la meravigliosa impresa della con-
quista sperimentale e matematica della
natura da parte dello spirito umano è ab-
bandonata, senza direzione né luce supe-
riore, alla legge dell’empirico e del quanti-
tativo, interamente separata dall’ordine
totale della saggezza. Essa avanza nella
storia, e trascina gli uomini senza più nul-
la conoscere della saggezza speculativa né
della saggezza pratica».
Di qui, secondo Maritain, la necessità del-
la rinascita di una «filosofia cristiana», una
filosofia che utilizzi gli strumenti della ra-

50 ANNI DALLA MORTE DI JACQUES MARITAIN

un pensiero
da riscoprire
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zionalità scientifica per realizzare i fini
laici delle libertà civili, del benessere eco-
nomico, del progresso, tenendo però con-
to delle motivazioni religiose che puntano
a un ordinato assetto sociale.
Il progresso, di per sé, non va criticato, ma
occorre riflettere sugli effetti perniciosi di
una libertà fine a se stessa, di una tecnica
senza responsabilità morale, fenomeni che
subordinano l’uomo all’imperio dell’econo-
mia, che diventa così il fine esclusivo del-
la sua esistenza, svalutando il pensiero ri-
spetto all’azione, la gratuità rispetto all’uti-
litarismo, l’essere rispetto all’avere.

umanesimo integrale

All’idea della filosofia cristiana si associa,
sul piano politico, quella dello «stato laico
cristiano», tratteggiato nell’Umanesimo in-
tegrale, pubblicato nel 1936. Maritain riper-
corre la storia della cultura, a partire dal
Medioevo, quando la cultura, sacrale e teo-
cratica, punta a realizzare il regno di Dio
sulla terra. Il Nostro è estimatore di quel
periodo storico e studioso attento dell’aqui-
nate, ma non può associare la Christianitas
ad una società che si identifichi soltanto
nella fede cristiana, né auspica il permane-
re della soggezione medievale del potere
politico a quello religioso.
L’avvento della modernità, con l’antropo-
centrismo della cultura umanistica, avreb-
be poi posto l’uomo in posizione centrale,
estraniando Dio dalla storia. La religione
diviene per Lutero un fatto soggettivo, da
relegare quindi nella sfera della propria in-
timità. Per Marx, invece, deve scomparire
dalla storia in quanto «oppio dei popoli».
Maritain non condivide il modernismo di
questa cultura, che per un verso concentra
l’attenzione sulla materialità dell’economi-
co e per altro verso, esaltando la libertà
dell’uomo, lo allontana da Dio. Diviene così
«antimoderno», ma in realtà lo si potrebbe
definire «ultramoderno», riflettendo sul
senso del suo umanesimo integrale.
È l’umanesimo che conferma la centralità
dell’uomo, senza tuttavia definirlo come
signore incontrastato del mondo. Così era
infatti considerato nell’umanesimo «mo-
derno», che aveva tolto alla terra la sacra-
lità del dono divino (affidato all’uomo per-
ché lo amministrasse) e aveva introdotto
il concetto di «natura» di cui poter dispor-
re in piena libertà.
L’umanesimo è anche integrale, perché
non è possibile scindere nell’uomo lo spi-
rito dalla materia.
Questo pensiero di Maritain supera le an-
gustie della cristianità medievale, ed è al-

ternativo sia al marxismo che al nazifasci-
smo, contro cui lotta. Ni droite, ni gauche è
il suo motto, che avrebbe aperto la strada a
formazioni politiche intermedie, ma co-
munque guidate da uno spirito cristiano.
Maritain intuisce anche le derive della post-
modernità che si sarebbero manifestate
come individualismo liberale, totalitarismo
tecnologico, relativismo e naturalismo.
Per questo pensiero così impegnativo af-
fronta varie critiche. C’è chi lo attacca per
la sua «politica cristiana», con cui invi-
schia la religione nella politica. Per altri è
un marxista cristiano, perché si spende in
favore dei diritti dei lavoratori.
In realtà egli non coinvolge la Chiesa in
questioni temporali, ma indica per la po-
litica una linea che quantunque indipen-
dente dalla fede, non ignori la vocazione
religiosa. Quanto alla questione della clas-
se operaia, egli evidenzia come l’allonta-
namento dei lavoratori dalla fede sia da
imputare anche allo scarso impegno di chi
si professa cristiano.
Questo disinteresse non può passare sotto
silenzio per un philosophe engagé come
Maritain, che considera lo studio filosofi-
co come una missione da svolgere, sulla
scia dell’insegnamento tomista, combinan-
do Azione e contemplazione (titolo di una
specifica opera). Il tema è approfondito da
Giovanni Barra, il quale sostiene che «per
Maritain ogni discorso sull’apostolato e
sulla presenza dei cattolici nel campo del-
la politica, della cultura, della tecnica, del-
l’arte, dell’economia, si riconduce a que-
sto principio: prima essere, poi agire, pri-
ma amare, poi fare».

un appello

Ecco allora il richiamo alla responsabilità
del laico a impegnarsi «in quanto cristia-
no» (en tant que chrétien) nel rispettare i
dogmi della Chiesa per la salvezza dell’ani-
ma e «da cristiano» (en chrétien) nell’ap-
plicazione individuale delle idee cristiane
in ambito temporale, per promuovere la
condizione umana nella storia.
È un appello che chiama in causa tutti, per
far sì che questo cinquantenario sfugga alla
ritualità della «anniversarite» e sia prodigo
di risultati nella vasta gamma di discipline
in cui Maritain si è cimentato. Nel tempo
smarrito che attraversiamo sarebbe im-
provvido rinunciare a una guida preziosa,
ostentando una sicurezza fallace.
«Molti – ammonisce Seneca – potrebbero
arrivare alla saggezza se non avessero la
presunzione di essere già arrivati».

Vito Procaccini

50 ANNI
DALLA
MORTE
DI
JACQUES
MARITAIN
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SUD DEL MONDO

nel mondo nuovo visto da lontano
Mauro
Armanino Imigranti e rifugiati morti abbandonati

e annegati sulle coste italiche non sono
una semplice fatalità del destino. Non
sono un’appendice da post-scriptum
del libro che, appena stampato, è già
parte del ritorno al futuro.

Il mondo nuovo è il titolo di un romanzo
di fantascienza di genere distopico scritto
nel 1932 da Aldous Huxley, scrittore ingle-
se. Visto dal lontano Sahel, quanto acca-
duto sulla riva del mare Mediterraneo, ri-
vela l’orrore del ‘mondo nuovo’ abbozzato
da Huxley nel suo noto romanzo. Quale
Paese, quale contrada, quale politica, quale
tradimento sono stati resi possibili men-
tre, appena qualche mese fa la Presidente
del Consiglio, invitava i cittadini di questo
Paese a fare il presepe in occasione della
festa di Natale. Com’è stato possibile, nel
cuore della civilizzazione Occidentale, am-
piamente marcata da due mila anni di an-
tropologia umanistica, condannare a mor-
te persone innocenti come bambini. Le
bare allineate e, ironia dell’ipocrisia, arre-
date da una corona di fiori, segnano la
messa nel feretro della nostra politica.
In una non casuale quasi contemporanea
vicenda, il presidente della vicina Tunisia,
Kais Saied, è insorto contro le ‘orde’ di
migranti dell’Africa sub-sahariana presenti
nel Paese, accusandoli di essere strumenti
nelle mani di chi vuole trasformare l’iden-
tità arabo-musulmana del Paese. Certo tro-
vare un capro espiatorio per la crisi eco-
nomica e politica della Tunisia non è qual-
cosa di inedito. Il nemico sarà sempre

l’anello più debole della società, in questo
caso i migranti ‘informali’ di origine sub
sahariana. Come non saranno casuali le
pressioni dell’Italia per un maggiore ‘con-
trollo’ dei movimenti migratori del Paese.
Tutto vero eppure, nelle parole del Presi-
dente c’è lo stesso principio che vige e ope-
ra nell’altra sponda del Mediterraneo. Il
mondo nuovo che il Presidente auspica,
somiglia a quello che la politica italiana, a
suo modo, applica con determinata e mor-
tale coerenza. La dittatura del capitalismo
globale è l’apartheid.
Esattamente come in Africa del Sud a suo
tempo, in Israele ancora oggi, autentico
laboratorio a cui sogliono ispirarsi i fau-
tori del mondo nuovo, sono tre le strate-
gie applicate per mettere in opera l’apar-
theid. La prima è quella di isolare, sele-
zionare, catalogare… mettere da parte. La
seconda è quella di ridurre, limitare, con-
trollare la mobilità delle persone (denaro
e mercanzie viaggiano invece liberamen-
te). E, infine, la terza opzione, applicata
quotidianamente sui migranti e le catego-
rie poveri in generale, è la repressione mi-
litare che tortura, picchia e uccide. Sono
questi gli elementi del ‘mondo nuovo’ che
permettono all’apartheid globale di funzio-
nare. Walter Benjamin, ricorda in un re-
cente articolo l’amico Turi Palidda, rico-
nosceva l’unica redenzione dei contempo-
ranei nei disperati… ‘È solo in nome dei
disperati che ci è data ancora una speran-
za’.

❑
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ripensare i voti religiosi
UN MONACHESIMO PER TUTTI?

Riccardo
Larini N el contributo precedente, oltre a

esplorare le ragioni per cui gli es-
seri umani decidono di emettere
dei voti, ho sottolineato come una
simile prassi sia compatibile con
il cristianesimo a due condizioni

principali: che mai, in nome di un voto
fatto a Dio, possa risultare possibile tradi-
re l’amore di Dio per noi stessi e per il pros-
simo, e che ci si ricordi sempre della fon-
damentale asimmetria tra noi e il divino,
che ci impedisce di presumere di poter
essere totalmente padroni delle nostre vite.
Ho inoltre ribadito che il dedicare se stes-
si «a un obbligo speciale che va oltre le
normali esigenze sociali o religiose» (dal-
la definizione di voto della Encyclopædia
Britannica) per un cristiano avviene con
le promesse dell’iniziazione cristiana, che
già contengono la fondamentale «straor-
dinarietà» della vita cristiana, in quanto
vocazione a testimoniare l’amore miseri-
cordioso e riconciliante di Dio per tutto il
mondo rivelato in Gesù di Nazareth.

più cristiani degli altri?

Eppure, malgrado questi principi ben do-
cumentati anche nei testi che i cristiani
ritengono normativi, fin dall’inizio vi è sta-
ta la tentazione in alcuni di volersi sentire
«più cristiani degli altri», in un certo sen-
so migliori (o «più perfetti, espressione che
già grammaticalmente è problematica), e
di sancire tutto ciò mediante riti e/o voti.
Basti pensare alla tradizione antica della
chiesa di Alessandria d’Egitto, in cui sorse
la distinzione tra «credenti» – dotati della
pístis, ossia la fede – e «gnostici» – cioè do-
tati della gnôsis, una conoscenza superiore.
O alla chiesa siriaca, in cui già nel IV secolo
esisteva una forma di speciale consacrazio-
ne con emissione pubblica di voti, con cui
alcune donne e alcuni uomini diventavano
«figli del patto». Nel medioevo sarà il diritto
della chiesa a ipotizzare (e di fatto a sanci-
re) l’esistenza di diversi genera di cristiani.
Il monachesimo, sorto nel IV secolo in
Egitto e diffusosi rapidamente in tutti i ter-

ritori di espansione del cristianesimo, fi-
nirà poco per volta per accogliere la pras-
si dell’emissione di voti religiosi, che a se-
conda delle tradizioni assumeranno tratti
e sfumature diversi ma tutto sommato ab-
bastanza condivisi.

castità, povertà e obbedienza

Nell’immaginario comune della cultura
odierna, i voti pronunciati da una monaca o
un monaco (e in tutto l’ambito della vita re-
ligiosa e «consacrata») sono quelli di casti-
tà, povertà e obbedienza. Per quale ragio-
ne? E soprattutto: si tratta di realtà eloquenti
solo per il monachesimo, oppure hanno una
valenza antropologica universale?
Diversi esegeti hanno individuato la radi-
ce dei tre voti religiosi tradizionali nelle
narrazioni delle tentazioni di Gesù. Al di
là dei possibili collegamenti che si posso-
no stabilire, è fondamentale cogliere come
i Vangeli ci raccontino che Gesù ha vissu-
to un tempo di preparazione alla propria
vita pubblica, in cui si è esercitato ad ac-
quisire il controllo sulle forze che impedi-
scono all’essere umano di trasformare la
propria vita conformemente ai valori che
ritiene portanti, nonché a imparare a con-
centrarsi sulle forze benefiche che rendo-
no possibile una vita riconciliata con se
stessi, il prossimo e il cosmo intero.
L’ascesi cristiana, come già si è visto, da
un lato è stata ereditata dalle tradizioni
filosofiche antiche, e dall’altro deve tene-
re conto del fatto che le stesse forze o fa-
coltà che in alcune situazioni possono es-
sere decisamente positive, in altre posso-
no invece rappresentare un serio ostacolo
allo sviluppo dell’eudaimonia umana. Per-
ciò è necessario esercitarsi, per non esse-
re puramente in balía del destino o della
natura e cercare di vivere in maniera con-
forme ai valori che scegliamo. In fin dei
conti è una questione di libertà.
La castità, in questo senso, significa pren-
dere atto del fatto che la libido sessuale è
fonte sia di vita sia di morte, ed è dunque
bene imparare a conoscerla e a incanalarla



43

 R
O

C
C

A
 1

5 
A

G
O

S
TO

-1
 S

E
T

T
E

M
B

R
E

 2
02

3

in direzioni realmente umanizzanti. La po-
vertà significa prendere atto che il nostro
desiderio di beni materiali, che fino a un
certo punto può essere dettato dal bisogno
di rendere meno incerta la vita sia nostra
sia di quanti ci sono cari, si scontra con il
desiderio analogo degli altri ed è perciò ne-
cessario controllare il nostro istinto di pos-
sesso. L’obbedienza, infine, funge da contral-
tare al desiderio di dominio degli esseri
umani, che da un lato consente loro di tra-
sformare le loro stesse vite e quelle altrui,
ma che per contro può essere fonte di umi-
liazione, violenza e addirittura di morte per
quanti incrociano il nostro cammino.

la presenza dell’altro come limite
ai nostri istinti

La risposta cristiana – in fin dei conti molto
umana – consiste nel porre costantemen-
te la presenza dell’altro, della sua dignità
e inviolabilità, tra noi e i nostri istinti. Per
cui ci si esercita alla castità per andare
verso l’altro nell’incontro amoroso rispet-
tandone in pieno tempi, modi e sensibili-
tà; ci si esercita alla povertà (ma sarebbe
meglio dire alla condivisione) per impedi-
re al nostro desiderio di possesso di sot-
trarre dignità e possibilità alla vita altrui,
ma anche per cogliere la dimensione di
dono presente in molti aspetti della vita; e
ci si esercita all’obbedienza per imparare
a tenere conto degli altri nei momenti –
sempre necessari – in cui saremo chiama-
ti a decidere e ad agire.
Come si giustifica il collegamento a voti e
impegni più o meno pubblici di queste tre
pratiche che sono fondamentali per ogni
cristiano e comunque utili a ogni essere
umano?
Guardando alle ragioni antropologiche sog-
giacenti all’emissione di un voto, sicuramen-
te possiamo dire che così facendo è possibi-

le ricordare e far penetrare in noi stessi in
maniera più significativa valori fondanti, a
partire dai quali trasformare le nostre esi-
stenze; inoltre, la componente pubblica dei
voti coinvolge anche gli altri nel nostro cam-
mino di trasformazione, creando possibili-
tà non trascurabili di sostegno.

impegno ascetico senza voti

Nel momento però in cui si invoca Dio – e
in particolare il Dio di Gesù Cristo – per
avallare la prassi dei voti, se da un lato si
riconosce in lui la sorgente di ogni possibi-
le ascesi e trasformazione interiore, non si
possono dimenticare le condizioni di com-
patibilità che ho citato all’inizio di questo
contributo. Altrimenti si finisce per scivo-
lare in visioni religiose che, oltre a essere
difficilmente compaginabili con la fede cri-
stiana, sono disumanizzanti e deleterie per
la ricerca di un’eudaimonia umana.
Per tale ragione, ritengo molto più percor-
ribile la via di un impegno ascetico senza
voti religiosi tradizionali, o al massimo
dell’emissione di voti unicamente tempo-
ranei (ed eventualmente rinnovabili), ri-
spetto all’attuale tradizione nella vita reli-
giosa di impegni «definitivi».
Con ciò non escludo che possano esistere
persone in grado di vivere la castità come
astinenza per tutta la vita e la condivisione
come riduzione permanente ai limiti della
sussistenza del possesso di beni materiali.
(Mi restano forti dubbi riguardo al tema
dell’obbedienza – a cui dedicherò ulteriori
riflessioni – che non solo fatico, sulla scia di
Lorenzo Milani, a ritenere una virtù, ma che
penso sia in realtà un travisamento del con-
cetto cristiano di sequela.) Tali persone, tut-
tavia, che sono in realtà molte meno di quelle
attualmente presenti nelle varie forme di vita
religiosa, rimangono un’eccezione da acco-
gliere come tale e da non coltivare (salvo non
si vogliano creare tante nuove vittime di
un’errata concezione dell’ascesi cristiana).
L’eternità è propria di Dio, e nelle nostre
vite può irrompere solamente come luce
che ci consente non di guarire dalla nostra
finitudine, ma di riconciliarci pienamente
con la nostra finitudine. Se perciò l’ascesi,
la contemplazione, le regole di vita, l’accom-
pagnamento spirituale nei sensi definiti
nell’itinerario che sto proponendo mi paio-
no elementi utili alla crescita innanzitutto
umana ed eventualmente anche evangeli-
ca di ciascuna e ciascuno di noi, i voti van-
no radicalmente ripensati, non per adeguar-
si alla mens moderna, ma per consentire
realmente una ricerca sana, per tutte e per
tutti, di cammini di eudaimonia.

Riccardo Larini



44

 R
O

C
C

A
 1

5 
A

G
O

S
TO

-1
 S

E
T

T
E

M
B

R
E

 2
02

3

non commettere
atti impuri

VERSI CONTRO/VERSI

Emanuela
Buccioni A lcune vignette di Geopolitics and

Political Geography che girano sui
social dividono l’Europa in 20 di-
versi modi in base a differenze di
cibo, di stile, di abitudini, fra chi
preferisce il vino o la birra, il caf-

fè o il thè, fra chi è più rumoroso o più
tranquillo, fra cattolici, ortodossi e prote-
stanti, fra rivoluzionari e tradizionalisti e
così via. È un modo per evidenziare e pren-
dere in giro alcuni pregiudizi e visioni a
cui spesso tuttavia è facile conformarsi.
Fra le varie differenze c’è una linea che
divide l’area più mediterranea da quella
più nordica: a sud ci sono i repressi ses-
sualmente, a nord i repressi emotivamen-
te.
Pare sia più che una battuta per cui sorri-
dere a giudicare da quanto accaduto nelle
ultime settimane rispetto alla nomina re-
spinta dalla Congregazione vaticana per la
cultura e l’educazione nei confronti di
Martin Lintner a preside dello Studio Teo-
logico di Bressanone. Il protagonista del-
la vicenda che ha ricevuto un’enorme on-
data di solidarietà in particolare da teolo-
gi e teologhe europei, soprattutto tedeschi
e italiani, ha rinunciato, in accordo col
vescovo, a fare ricorso, tuttavia ha dichia-
rato che il dovere dei teologi non è quello
di esporre il catechismo, ma di offrire
un’istanza critica, una riflessione capace
di portare avanti uno sviluppo costruttivo
della dottrina, nel caso specifico, della
morale sessuale. Il motivo infatti non me-
glio precisato per rifiutare la conferma
della nomina risiederebbe in alcune tesi
esposte dal teologo che andrebbero nella
direzione di una riforma della morale ses-
suale cattolica. C’è da giurare che il libro
che espone queste tesi abbia avuto in que-
sti giorni un’impennata di diffusione!

questioni irrisolte

Il problema tuttavia resta, sia nelle rela-
zioni fra insegnamento teologico e curia

romana, sia nel merito della questione.
Negli ultimi decenni infatti la cultura oc-
cidentale è stracolma di riferimenti sessua-
li, dalla pubblicità a qualsiasi forma di
comunicazione scritta e video. Possiamo
discutere se tutto ciò sia proporzionato,
se certe attrazioni vengano meramente
sfruttate a scopo commerciale, se si cer-
chi di integrare una dimensione essenzia-
le delle relazioni umane o si cerchi di dare
plausibilità a qualsiasi istinto, se si voglia-
no denunciare situazioni e condiziona-
menti che hanno fatto molte vittime o cer-
care la provocazione ad ogni costo. Si trat-
terebbe di una riflessione interessante,
urgente per i risvolti relazionali ed esisten-
ziali di tante persone.
L’insegnamento ufficiale della Chiesa in
proposito (salvo rare eccezioni), il linguag-
gio usato, i riferimenti dottrinali restano
invece quasi sempre fermi a epoche remote
e portati avanti da persone che quasi sem-
pre per scelta di vita celibataria ne hanno
una visione piuttosto estrinseca. Secondo
uno stile pienamente sinodale sarebbe in
tal senso prezioso l’ascolto e il discerni-
mento dei laici, uomini e donne, di coppie
più o meno mature. È venuto il tempo pro-
babilmente di parlarne in modo nuovo,
accogliendo prospettive anche dalle scien-
ze umane, con spirito critico e costrutti-
vo. Ciò che certamente possiamo dire è che
l’attenzione puntigliosa e talvolta ossessi-
va su tale dimensione, specie (forse) nel
passato, dimostra un certo disagio e una
sproporzione rispetto a molte altre que-
stioni evangelicamente più consistenti.
Stendiamo poi un velo pietoso sulla coe-
renza fra insegnamento e prassi.

cosa c’è nel Vangelo?

Dal punto di vista del Vangelo quadrifor-
me è noto che l’unica parola di Gesù ri-
guardo la dimensione sessuale è riferita a
ribadire il divieto dell’adulterio presente
nel Decalogo sia nella versione di Es 20,14
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che in quella di Dt 5,18: Gesù ne parla nel-
la citazione dei comandamenti che con-
ducono alla vita, come ricordato all’uomo
ricco (cfr. Mc 10,19 e paralleli) e nella sin-
tesi del discorso della montagna di quelli
che possiamo considerare sesto e nono co-
mandamento, tanto da mettere in guardia
sui desideri del cuore (cfr. Mt 5,27-28).
L’indicazione sembra quella di vivere con
attenzione la parola data, di essere fedeli
all’alleanza del matrimonio, di dare atten-
zione prioritaria al soggetto coincidente
quasi sempre con la donna che, se ripu-
diato, si trova esposto a povertà e varie pos-
sibili forme di oppressione. Il tutto in un
quadro molto esigente di attenzione alle
parole e agli atti che minacciano l’integri-
tà dell’altro e la sua dignità.
Tradizionalmente nella forma del catechi-
smo invece il sesto comandamento ha pre-
so la forma generica del non commettere
«atti impuri», a loro volta spesso popolar-
mente identificati con la masturbazione,
un atto definito «intrinsecamente e grave-
mente disordinato» (CCC 2352). Il catechi-
smo poi si diffonde su questioni relative
alla propria identità sessuale, alla castità
nei vari stati di vita e a tutto ciò che possa
contraddirla, dalla prostituzione, allo stu-
pro, dalle pratiche omosessuali all’incesto,
fino a molte precisazioni sul come gli spo-
si vivono la propria intimità. Solo due nu-
meri su 70 parlano dell’adulterio. Nessu-
no purtroppo è dedicato alla pedofilia.
Nel Vangelo sono i demoni che opprimo-
no gli esseri umani rendendoli muti o stor-
pi, malati o asociali, e che sono allontana-
ti da Gesù, ad essere chiamati «spiriti im-
puri» (agg. akathartos); di «impurità» (aka-
tharsia, cfr. Ef 4,19) con riferimento a pras-
si sessuali si parla nell’epistolario paolino,
spesso in elenchi che manifestano come
l’avidità e l’idolatria possono esprimersi
anche in atteggiamenti che trattano l’al-
tro come un oggetto; si parla infine di «ciò
che rende impuro» (verbo koinóô), secon-
do la prassi giudaica riferita ai cibi e che
Gesù dichiara superata, per porre invece
attenzione a quanto abita l’interiorità,
come intenzioni e progetti malevoli ed ego-
isti (cfr. Mc 7,15-23). Molto interessante il
riferimento in At 10,14-15.28 in cui i due
termini si trovano insieme, prima riferiti
al cibo e poi agli esseri umani: una grande
crescita per Pietro e la Chiesa tutta: «Dio
mi ha mostrato che non si deve chiamare
profano o impuro [koinon ç akatharton]
nessun essere umano», anzi che egli acco-
glie chiunque ha fede in lui e pratica la giu-
stizia verso il prossimo più fragile.
Un quadro molto sobrio ed equilibrato che

dà indicazioni di fondo ma lascia molto al
discernimento personale.

il povero Onan tirato in ballo

Se un discorso a parte merita la questione
dell’omosessualità, una parola si può ag-
giungere sulla masturbazione che pure
non trova particolari riferimenti biblici.
Per un curioso slittamento di significato,
a volte anche nel linguaggio medico e psi-
cologico, si usa come sinonimo di autoe-
rotismo il termine «onanismo», questo sì
derivato da un testo biblico. Esso fa infat-
ti riferimento alla prassi di Onan di cui
leggiamo in Gen 38,6-10. Siamo all’epoca
dei patriarchi ed egli si trova a prendere
in moglie Tamar, vedova senza figli del fra-
tello maggiore Er. Il padre Giuda gli chie-
de di applicare l’usanza del levirato (cfr. Dt
25,5-10), secondo la quale il parente più
prossimo, spesso un fratello del defunto,
deve assicurargli una discendenza: il pri-
mo figlio sarebbe stato considerato a tutti
gli effetti discendenza del defunto, in tal
modo il suo nome sarebbe proseguito in
Israele, anche con evidenti conseguenze
ereditarie. Il testo di Genesi ci narra che
invece Onan ogni volta che si univa a Ta-
mar «disperdeva il seme per terra» proprio
per non dare un discendente al fratello.
La gravità dell’atto risulta da almeno due
fattori: secondo la concezione antica non
esisteva un aldilà e l’unico modo di supe-
rare la morte era nella vita dei discenden-
ti, nella prosecuzione del «nome». Da qui
è facile immaginare le conseguenze riguar-
do la tragedia della sterilità, la morte pre-
matura e la preferenza per il maschio che
trasmette il nome (o il cognome). Altro
fattore fondamentale era la credenza che
nel seme maschile ci fosse potenzialmen-
te già un nuovo essere umano completo
che il grembo della donna doveva «sem-
plicemente» accogliere e far crescere. La
gravità si riduce di molto se si crede ad
una vita oltre la morte e se si acquisisce la
conoscenza che il seme maschile non è di
per sé un nuovo essere. Semmai c’è una
mancanza di giustizia nei confronti della
donna che oggi siamo in grado di cogliere
meglio, ancora una volta allargando lo
sguardo alla relazione nel suo complesso.
Fatto salvo il rischio di un possibile ripie-
gamento su di sé invece di aprirsi piena-
mente alla relazione con l’altro/a in chi
sviluppasse una dipendenza da certe pras-
si, sembra possibile chiudere la questione
con una certa serenità.

Emanuela Buccioni
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Lilia
Sebastiani Q uesta breve e rudimentale rifles-

sione parla di due cose, apparen-
temente molto diverse, riferite
una alla Chiesa tutta intera, da
due anni convocata in Sinodo, e
l’altra a una realtà locale, di por-

tata circoscritta.
In realtà si parla di una cosa sola, cioè del-
la fatica e delle contraddizioni di una Chie-
sa sinodale, prendendo le mosse da una
domanda che echeggiava già all’inizio del
Documento preparatorio, ripresa ora nel
primo paragrafo dell’Instrumentum Labo-
ris, d’ora in avanti Il: «come si realizza
oggi, a diversi livelli (da quello locale a
quello universale), quel «camminare insie-
me» che permette alla Chiesa di annun-
ciare il Vangelo, conformemente alla mis-
sione che le è stata affidata; e quali passi
lo Spirito ci invita a compiere per cresce-
re come Chiesa sinodale?».

tra fase narrativa e fase sapienziale

Il processo sinodale, che nella prima fase
(«narrativa», sta ora per aprirsi quella co-
siddetta «sapienziale», a cui dovrebbe se-
guire la fase «profetica»: la tripartizione
di sapore biblico riecheggia il metodo ve-
dere-giudicare-agire della Joc), si è svolto
nelle Chiese locali giunge ora alla seconda
fase, la XVI Assemblea Generale Ordina-
ria del Sinodo dei Vescovi, in due sessio-
ni.
Inizialmente prevista una sola sessione
(ottobre 2023), ora sdoppiata con l’aggiun-
ta di un’altra sessione nell’ottobre 2024.
… Anche all’Assemblea sinodale sarà chie-
sto di mettersi in un ascolto profondo delle
situazioni in cui la Chiesa vive e porta avan-
ti la propria missione: solo quando risuona
in un contesto specifico, l’interrogativo di
fondo sopra ricordato acquista concretezza
e ne risalta l’urgenza missionaria. (IL n. 5;
cfr. LG 23).
L’IL è stato pubblicato Il 20 giugno e indi-
scutibilmente si presenta come un bel te-
sto, ricco di interesse per il lettore anche
occasionale. Come ripetutamente sottoli-
neato dagli estensori, intende essere, ap-
punto, solo uno ‘strumento di lavoro’: né
un documento magisteriale né una pub-

blicazione di valore sociologico che sca-
turisce da un’indagine scientifica.
Secondo uno dei presentatori, il card. Hol-
lerich, non è solo un documento da legge-
re, ma soprattutto «da vivere».
I destinatari immediati sono quelli che
parteciperanno all’Assemblea sinodale,
anche se è prevedibile e auspicabile che i
lettori, tra prima e dopo, saranno molti di
più; intanto una giusta istanza di traspa-
renza ecclesiale ha spinto a rendere pub-
blico il testo. In realtà non l’Instrumentum,
che è probabilmente quanto di meglio si
poteva realizzare nell’attuale fase di tra-
passo ecclesiale, ma proprio il Sinodo può
risentire, al di là della buona volontà delle
persone coinvolte, di un difficile equilibrio
tra la sincera disponibilità a camminare
insieme e il persistere quasi indisturbato
di coordinate chiaramente non democra-
tiche e nemmeno trasparenti all’interno
della Chiesa.
È comprensibile: il codice di Diritto cano-
nico (che ancora avviene di sentir chiama-
re «il nuovo Codice», anche se ha ormai la
rispettabile età di quarant’anni e li dimo-
stra tutti) con i suoi limiti sempre più evi-
denti, non ha ancora avuto il tempo di far-
si modificare seriamente dal Sinodo.
Anche il metodo seguito nei primi due anni
di lavoro, quello della «conversazione spi-
rituale» di derivazione ignaziana, è senz’al-
tro utile e importante per sviluppare al
proprio interno l’atteggiamento di ascolto
fiducioso e non giudicante; non ci nascon-
diamo però che, se dovesse essere l’unico
metodo accolto e raccomandato dal Sino-
do, potrebbe apparire come un modo di
evitare il contraddittorio, di ignorare le
contraddizioni nell’impossibilità di elimi-
narle.
Senza dubbio è difficile per gli uomini di
chiesa, come forse per tutte le persone
abituate a insegnare e dirigere, ascoltare
con mente e cuore ricettivi, senza imme-
diatamente pronunciarsi sull’accettabilità
o meno di ciò che viene detto.
Fin dall’inizio i commenti ai lavori sino-
dali hanno evidenziato la volontà negli or-
ganizzatori di evitare di mettere all’ordi-
ne del giorno alcuni temi ‘caldi’ che po-
trebbero risultare particolarmente divisi-

la Chiesa alla prova de
IL CONCRETO DELLO SPIRITO
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vi (solo due esempi: non è prevista una di-
scussione approfondita sul ruolo delle don-
ne nella chiesa, né sembra si debba affron-
tare il problema degli abusi). Tanto più
apprezzabile risulta perciò che l’IL preve-
da il caso che l’assemblea si trovi interpel-
lata da qualche tema fuori odg, che non
deve essere ignorato.

il Sinodo non può rispondere a tutto

L’assemblea sinodale nella sua prima par-
te si terrà dal 4 al 29 ottobre 2023. Per vo-
lontà di papa Francesco, è prevista una
seconda fase nell’autunno 2024. Solo a
quel punto si completerà quella particola-
re dinamica di ascolto in cui «ciascuno ha
qualcosa da imparare. Popolo fedele, Col-
legio episcopale, Vescovo di Roma: l’uno
in ascolto degli altri; e tutti in ascolto del-
lo Spirito Santo, lo ‘Spirito della verità’ (Gv
14,17), per conoscere ciò che Egli ‘dice alle
Chiese’ (Ap 2,7)», come si espresse papa
Francesco nel 2015, nel suo discorso per il
cinquantenario dell’istituzione del Sinodo
dei vescovi.
I lavori non si svolgeranno nell’aula sino-
dale, ma nell’aula Paolo VI, non solo più
bella, ma molto più ampia, che dà quasi
plasticamente l’idea dell’evoluzione avve-
nuta nell’idea di sinodalità.
Sono previsti 70 partecipanti in più. Sono
aumentati i rappresentanti cooptati dal
papa, con diritto di voto, tra cui si trovano
anche alcune donne (tutte religiose).
Fin dall’inizio, il Sinodo ha scelto di foca-
lizzarsi sulle chiese locali, benché con lo
sguardo costantemente rivolto alla chiesa
universale, e questo «richiede di tenere
conto della loro varietà e diversità di cul-
ture, di lingue e di modalità espressive. In
particolare, le medesime parole – pensia-
mo ad esempio ad autorità o leadership –
possono avere risonanze e connotazioni
molto differenti nelle diverse aree lingui-
stiche e culturali, in particolare quando in
alcuni luoghi un termine viene associato
a precise impostazioni teoriche o ideolo-
giche. L’IL si sforza di evitare un linguag-
gio divisivo…».
Viene ripetuto ciò che papa Francesco ha
affermato in più occasioni: non a tutte le

domande si potrà dare risposta. Almeno,
non all’interno dell’assemblea sinodale.
Anche perché (anche questa è un’idea
espressa più volte da papa Francesco) la
chiesa può avere una risposta pronta per
ogni questione e, se presumesse di averla,
si tratterebbe di risposte prefabbricate.
Naturalmente si sono udite voci critiche,
o almeno sfiduciate, sulla lunghezza del
processo sinodale, che ad alcuni sembra-
va già eccessiva; il coinvolgimento della
maggior parte dei cattolici «di tipo medio»,
e anche di alcuni pastori, non appare del
tutto convinta. Molti rispolverano un’obie-
zione che già diede molto da pensare a
Paolo VI: come conciliare la sinodalità con
la centralità (immutata) della Chiesa
universale e con il ruolo del papa?
Il trinomio originario «comunione, parte-
cipazione, missione» ha subìto un leggero
ma intenzionale spostamento («comunio-
ne, missione, partecipazione»), in cui mol-
ti hanno rilevato che la partecipazione è
stata spostata un po’ in margine. Numero-
si contributi avanzati nella fase prepara-
toria evidenziano la necessità di rinnova-
re il linguaggio della comunicazione ec-
clesiale in tutti gli ambiti.

un dicastero contro il Sinodo?

La facoltà teologica di Bressanone alla
metà di novembre del 1922 ha nominato
Dekan Preside) il prof. Martin Lintner, dei
Servi di Maria, studioso e docente molto
apprezzato di Teologia Morale. Secondo
la prassi tuttora in vigore – forse abolen-
dola si farebbe più onore alla Chiesa –,
l’elezione era stata sottoposta al «nihil ob-
stat» del dicastero per la Cultura e l’Edu-
cazione, alle cui spalle si staglia però,
molto più influente e molto riconoscibile,
il Dicastero per la Dottrina della Fede. Con
il trascorrere dei mesi, l’atteso nihil obstat
non arriva. Il 1° giugno infine arriva la co-
municazione ufficiale del rifiuto. Secon-
do l’uso consolidato dell’ex-Sant’Uffizio, le
ragioni vere del provvedimento non ven-
gono spiegate, se si eccettua un accenno
alquanto nebuloso alle «posizioni in ma-
teria sessuale» dell’indagato. Risulta che
Lintner, per comune riconoscimento, è un

el Sinodo: due sguardi?
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teologo di grande valore, equilibratissimo,
di provata fedeltà ecclesiale.
La protesta energica e decisa arriva presto
soprattutto da facoltà e istituzioni tedesche,
dall’Associazione internazionale di teologia
morale e etica sociale, dall’Associazione
delle facoltà cattoliche di teologia.
In un articolo molto bello pubblicato su Il
Regno delle donne del 29 giugno, la teolo-
ga Cristina Simonelli sottolinea «la sfida
che questo provvedimento lancia al Sino-
do in corso: censura invece di ascolto, po-
tere segretato invece di dialogo, pensiero
rigido invece di audacia della riflessione,
sfiducia lanciata non solo contro un sin-
golo, ma contro una intera comunità di te-
ologhe e teologi (…). Infine, ferisce il dub-
bio, purtroppo non nuovo, sulla perniciosa
duplicità delle forme, quella affabile del
discorso pubblico sulla riforma del cuore
e quella pietrosa della irriformabilità (pre-
sunta) delle cosiddette dottrine…».
Il casus belli, a quanto pare risale a parec-
chi anni prima (proverbiali lentezze della
chiesa!) quando il p. Lintner aveva pub-
blicato un libro sulla morale sessuale cat-
tolica, intitolato La riscoperta dell’eros:
Chiesa, società e relazioni umane, EDB
2015. Vi si affrontavano diversi temi an-
cora ritenuti ‘scottanti’ (contraccezione,
omosessualità, divorziati risposati, rappor-
ti prematrimoniali ecc.) ma alla fine ven-
ne accertato che Lintner non contraddi-
ceva il magistero e affrontava le questioni
in modo ortodosso, pur senza eludere le
controversie.
Si avvertiva dietro il Dicastero per la Cul-
tura e l’Educazione l’ombra del molto più
influente dicastero per la dottrina della
fede.
Non è impossibile che il blocco della no-
mina a preside del p. Lintner (altoatesino,
dal cognome inequivocabilmente tedesco)
celasse in realtà l’intenzione di mandare
un ‘segnale’ alla chiesa tedesca, molto più
avanzata e combattiva di quella italiana,
come è emerso anche in occasione del Si-
nodo in corso.
E potrebbe entrarvi anche il passaggio di
consegne ai vertici del Dicastero per la Dot-
trina della Fede. Il 1° luglio papa France-
sco ha nominato il sessantenne mons.
Victor Manuel Fernández (finora arcive-
scovo di La Plata, di orientamento rifor-
mista), prefetto del Dicastero e inoltre pre-
sidente della Pontificia Commissione bi-
blica e della Commissione teologica inter-
nazionale. Assumerà la gestione effettiva
dei suoi incarichi alla metà di settembre,
subentrando al gesuita spagnolo Luis
Francisco Ladaria Ferrer, che ha concluso

il suo mandato per ragioni di età.
Nella nota biografica che accompagna l’an-
nuncio della nomina si specifica che Fer-
nández «tra libri e articoli scientifici, ha
più di 300 pubblicazioni, molte delle qua-
li tradotte in varie lingue». Scritti che «mo-
strano un’importante base biblica ed un
costante sforzo di dialogo della teologia
con la cultura, la missione evangelizzatri-
ce, la spiritualità e le questioni sociali». A
questo teologo, che ha collaborato con lui
in alcuni documenti molto rappresentati-
vi del suo pontificato, il Papa ha chiesto di
incoraggiare la ricerca teologica, e ha ri-
cordato che la Chiesa deve porsi in dialo-
go con «le questioni poste dal progresso
della scienza e dallo sviluppo della socie-
tà», criticando apertamente i modi in cui
ha svolto il suo compito in passato.
Pur essendo locale, la vicenda ha avuto
ampia eco ben oltre Bressanone. Diverse
associazioni teologiche, e anche molti sin-
goli studiosi, hanno preso le difese di Lint-
ner, nel mondo germanofono ma anche in
Italia.
Il teologo, d’accordo con il suo vescovo Ivo
Muser che lo appoggia pienamente, ha de-
ciso di non appellarsi contro il veto. Il ve-
scovo comunque ha auspicato «che le que-
stioni dibattute vengano chiarite in modo
concreto e costruttivo (…). Ciò può avve-
nire», ha spiegato, «solo con colloqui ap-
profonditi, pazienti e aperti».
Dopo l’iniziale silenzio, con grande sobrie-
tà il prof. Lintner ha parlato di un «pro-
blema istituzionale», sfumando il caso per-
sonale, cioè il trattamento riservato a lui,
e ricordando invece «la rabbia e l’impo-
tenza di moltissime colleghe e colleghi che
si sono trovati di fronte a problemi e osta-
coli analoghi nel corso della loro attività
accademica», esprimendo infine la speran-
za che il proprio caso potesse contribuire
a «costruire un rapporto costruttivo di fi-
ducia e di dialogo tra il Magistero e la teo-
logia accademica, tra i dicasteri e le asso-
ciazioni teologiche, le facoltà e gli studi
teologici».
Sembra che la questione non sia chiusa, e
si è convenuto di prorogare di un anno il
mandato dell’attuale preside «per matura-
re insieme le questioni emerse che hanno
coinvolto anche altri Dicasteri».
La proroga del mandato del predecessore
significa che la candidatura Lintner è an-
cora in piedi. L’ultima parola non è anco-
ra detta, ma si comincia a scorgere la pos-
sibilità di uno scioglimento positivo della
vicenda.

Lilia Sebastiani
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Lidia
Maggi
Angelo
Reginato L idia: un salmo di gioia, un salmo

che svela il senso dell’intero libro:
Sefer Tehillim, libro delle lodi, del-
l’esultanza stupita per un Dio che
è vera presenza. Qui comprendia-
mo il significato della nominazio-

ne di queste composizioni poetiche: sono
dette «salmi» perché «salmeggiano» la vita
vissuta in compagnia di Dio; il libro viene
chiamato anche «salterio» perché dà voce
alla vita che esulta, che canta accompa-
gnata dallo strumento omonimo, una spe-
cie di cetra a dieci corde. Nel nostro libro
la vita si libera delle corde che la imbri-
gliano in definizioni astratte, dalle inges-
sature religiose. Qui la vita canta, danza,
grida. È in preda ad un sacro furore: nulla
appare alla stregua di fenomeni da descri-
vere; tutto viene gustato.
Angelo: e il canto non può essere unico:
dev’essere continuamente rimodulato in
un «cantico nuovo». Perché lo stupore non
tollera il frasario dell’abitudine. E anche
perché i motivi del canto sono molteplici.
O meglio: a detta del salmista c’è un unico
amore, ma si tratta di un amore polifoni-
co, in senso letterale. Per lui, infatti, l’esul-
tanza nasce a motivo della Parola del Si-
gnore. Il mistero del mondo non è muto:
si mostra e parla. Ma il suo linguaggio si
muove in molte direzioni, assolve differen-
ti funzioni, abbraccia l’intero mondo.
Lidia: prima di dare ascolto alle diverse
voci, vale la pena prestare attenzione allo
stupore per la parola divina, motivo del-
l’esultanza del salmista. Nei racconti dei
Chassidim, si legge di un futuro rabbi,
ancora scolaro, incapace di seguire le le-
zioni. Ogni volta che il maestro leggeva
nella Scrittura: «E Dio disse», Rabbi Sus-
sja era subito rapito fuori di sé e gridava e
si muoveva così selvaggiamente che distur-
bava e bisognava condurlo fuori. Allora se
ne stava all’ingresso, batteva contro le pa-
reti e gridava: «E Dio disse, e Dio disse…».
Che Dio parli è già di per sé sorprendente.
Cambia tutto se Dio viene inteso soltanto
come un essere trascendente, anonimo e
muto, disponibile alle innumerevoli proie-
zioni con cui gli umani plasmano il divino

a propria immagine; oppure se Dio dice,
ci rivela il suo mistero e il suo sogno.
Angelo: noi possiamo udire quella voce
sconosciuta di Dio mediante le Scrittu-
re. Come ha scritto Bonhoeffer, «La Bib-
bia è la parola straniera di Dio. Solo se
osiamo rimetterci alla Bibbia, come se
qui realmente parlasse a noi quel Dio che
ci ama e che non vuole lasciarci soli con
le nostre domande, avremo gioia nella
sua lettura. La Bibbia è la parola in cui
Dio vuole farsi trovare da noi, il luogo
che Dio ha scelto per incontrarci. Ogni
altro luogo al di fuori della Bibbia è di-
ventato per me troppo incerto. Temo di
imbattermi solo in un sosia divinizzato
di me stesso».
Ed è proprio la Bibbia, come mostra esem-
plarmente il Salterio, ad usare un registro
polifonico, non monocorde.
Lidia: dovremo tornare su questo aspetto.
A partire dal nostro salmo, che evidenzia
le voci fondamentali del coro divino. Quel-
la parola che accende l’entusiasmo è, in-
nanzitutto, una parola retta, che dice la
giustizia del mondo insieme alla benevo-
lenza di Dio. Amore e giustizia, sempre
insieme. E poi è una parola generativa, che
ha messo al mondo il mondo, che ha fatto
i cieli.
Angelo: è una parola che prova far fronte
al negativo, arginando le acque, ponendo
un limite agli oceani. Una parola che non
scade a chiacchiera, che viene sentita come
decisiva, facendo tremare l’intera costru-
zione della nostra personalità. E ancora:
una parola performativa, che prosciuga
quel mare che noi abbiamo posto tra il dire
e il fare. Una parola che denuncia la vani-
tà dei progetti dei potenti. Una parola che
dura, che ha una sua consistenza, al di là
delle mode del momento. Diventare udi-
tori di questa parola è esperienza umaniz-
zante ma anche una sfida ardua: come si
passa dal sorridere delle tante parole al fare
i salti di gioia per una parola finalmente
vera, significativa? Il libro dei Salmi pro-
va ad istruirci riaprendo i giochi dello stu-
pore.

❑

Esultate, o giusti,
nel SIGNORE...
Cantategli un
cantico nuovo...
Poiché la parola
del SIGNORE è
retta...
Egli ama la giusti-
zia e l’equità;
la terra è piena
della benevolenza
del SIGNORE.
I cieli furono fatti
dalla parola del
SIGNORE.
Egli ammassò le
acque del mare
come in un muc-
chio...
Il SIGNORE rende
vano il volere delle
nazioni...
La volontà del
SIGNORE sussi-
ste per sempre…

(Salmo 33)

salmeggiare alla vita con Dio
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Mario Rigoni Stern:
il fremito delle parole

LA FERITA E IL CANTO

ammina solo, silenzioso con i suoi
pensieri. Eppure solo non è mai.
Si porta dietro sempre altri. A vol-
te sono i suoi compagni, rimasti
in mezzo alla neve nella ritirata
di Russia. Quelli che il Ser-

gente non è riuscito a far «tornar a baita»
che si infilano nelle asole dei suoi
bottoni. Un tragico coro greco che scandi-
sce i suoi giorni. Il corpo di Rigoni Stern è
come la montagna del suo Altipiano. Ci sca-
vi dentro e vi trovi trincee, rovi, e corpi
umani, ossa coperte di muschio. La sua let-
teratura nasce lì. Dal suo corpo montana-
ro, dal suo corpo in guerra. 
Lì ha imparato a scrivere i suoi racconti.
Per questo le parole sono come le ossa dei
morti, asciutte, levigate, piene di misura,
perfette. Non hanno la pattina borghese,
retorica. Sono infilate una dietro l’altra
come la processione che ogni anno attra-
versa il suo Altipiano. La Grande Rogazio-
ne di Primavera, che lassù chiamano il
«Giro del mondo». Canti di popolo, passi
lunghi, meditati, e tanto silenzio. Rigoni
non è retorico perché è epico. C’è, dentro le
sue parole, il suono di Omero. «Molti dolo-
ri patì in cuore sul mar, lottando per la sua
vita e pel ritorno dei suoi. Ma non li salvò,
benché tanto volesse…» (Odissea). Sono
suoni ancestrali, senza mediazione. Suoni
della bocca, della pancia, raccolti poi nel
segno, nel graffito della parola
scritta.  Cerca le parole nella sua esperien-
za: «La mia memoria sorretta o risvegliata
da ricordi nascosti ma a suo tempo ben re-
cepiti; o anche le cose: una via, una contra-
da, un monte, un prato, un albero, un vol-
to, un timbro di voce, un volo di uccelli, un
temporale, una nevicata, una festa». Paro-
le dell’abbecedario di un ragazzo di mon-
tagna, che coincidono perfettamente con
le cose che nominano; che  corrono come
una lepre, o sono immobili come le pietre.
Hanno il fruscio degli alberi e dondolano
lentamente. C’è in esse geometria, consi-
stenza, leggerezza, profondità. Ogni volta
che si leggono si alzano in volo come un
falco e ti girano nella testa. 

Walter Benjamin nel suo classico «Il narra-
tore» distingue due gruppi di narratori: i
nomadi e i sedentari, i mercanti e i conta-
dini. I primi, scrive lo scrittore tedesco, in-
verano il detto popolare «chi viaggia ha
molto da raccontare». Ma, continua, «al-
trettanto volentieri si ascolta, colui che, vi-
vendo onestamente è rimasto nella sua ter-
ra, e ne conosce le storie e le tradizioni».
Rigoni Stern non ha viaggiato molto per
estensione. È rimasto, infatti, per la gran
parte della sua vita, lassù nel suo Altipiano.
Ha viaggiato però in profondità. L’esperien-
za della guerra l’ha portato al limite del-
l’umano. E oltre, nella terra del disumano.
In lui, chi è «partito» e chi è «restato» si
sono riuniti, dando al suo raccontare un
timbro originale; il suo. 
Rigoni Stern ha messo insieme anche due
parti, spesso distanti, se non antagoniste:
la Cultura e la Natura. 
In Arboreto Salvatico racconta gli Alberi.
Non dice «selvatico» ma «salvatico», per-
ché evoca «salvezza», quella che può dire
degli umani e degli alberi e della loro pos-
sibile, utopica alleanza. 
E così i nomi degli alberi si intrecciano a
quelli degli umani: «il faggio, l’abete, il fras-
sino, il castagno» con Erodoto, Plinio e in-
fine Cechov insieme al suo ciliegio.
Di Plinio il Vecchio cita il Naturalis histo-
ria: «non meno degli Dei (…) si adoravano
gli alberi maestosi delle foreste».
Anche gli alberi raccontano: immobili «con
le radici sprofondate nella terra» raccolgo-
no nel vento, e nel canto degli uccelli mi-
gratori, le storie del mondo. 
Forse questo è una delle tragiche cause della
deriva del mondo: la ferita irrisolta, sem-
pre più profonda tra cultura e natura. 
Rigoni Stern è sobrio, pudico a parlare del
divino, di quello che si può chiamare «dio».
C’è un misto di «pietas» e di commozione
panica per la Natura, che forse fa di lui un
essere «religioso». Ma del tutto «salvatico»,
come direbbe lui, non addomesticabile. 
«Avete mai assistito ad un’alba sulle mon-
tagne?», domanda. «Quando», dice, «è an-
cora buio e aspettate il sorgere del sole». E

Marco
Campedelli C
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continua: «Ad un certo momento, prima
che il sole esca dall’orizzonte, c’è un fremi-
to. Non è l’aria che si è mossa, è qualche
cosa che fa fremere l’erba, che fa fremere
le fronde se ci sono alberi intorno, l’aria stes-
sa, ed è un brivido che percorre tutta la tua
pelle», e termina: «e per conto mio è pro-
prio il brivido della creazione che il sole ci
porta ogni mattina». 
Quel fremito attraversa la nostra pelle e la
pelle della terra insieme, e non c’è frattura,
non c’è guerra. È emozione totale. Potreb-
be essere in quel fremito, certo, il divino.
Rigoni Stern mettendo insieme cultura e
natura ha composto un canto civile, Ha in-
dicato la strada del futuro, se ci sarà. 
La rottura della retorica è l’inizio della via
della salvezza. Raccontare è la lenta e rivo-
luzionaria resistenza delle parole. Solo al-
lora sono pronte a raccontare. Ma vanno
cercate con cura, le parole, con candore, e
disciplina, senza fretta, come si cercano i
fiori più belli del campo, o le erbe officina-
li, i funghi per una buona polenta da man-
giare la sera. C’è un alto tasso etico nelle
sua parole. La loro bellezza può custodire
l’umano; segnate sul taccuino, raccontano
gli occhi di chi muore in guerra e quella
luce degli occhi salvano, dalla banalità, dal-
la dimenticanza, dal precipizio. E zittisco-
no le voci ipocrite, i finti, ideologici procla-
mi. 
«Se i morti negli ossari potessero uscire
quando ci sono certe fanfare che suonano
e bandiere e generali, ministri, prendereb-
bero tutti a calci nel sedere». Questa lezio-
ne oggi ci manca. Poiché anche là dove si
disprezza la guerra a parole, si fanno ponti
d’oro alle bombe e ai carri armati, investen-
do nella guerra quello che invece andrebbe
investito per la pace. 
C’è un passo del Sergente nella neve in cui il

Sergente Rigoni Stern entra in un’isba.
Sono tutti a tavola. Sono soldati russi, i suoi
nemici; armati. E ci sono le donne e i bam-
bini. Lui sfila il fucile dalla spalla, si siede e
mangia con loro in silenzio. Come in una
«messa laica» spezzano il pane. Nel pieno
della guerra, non c’è più la guerra. Lo dice
il sergente, i soldati russi sono umani, esat-
tamente come loro, gli alpini mandati a
morire. 
«Chissà dove saranno ora quei soldati», scri-
ve, «quelle donne e quei bambini. Io spero
che la guerra li abbia risparmiati tutti. Fin-
ché saremo vivi ci ricorderemo, tutti quan-
ti eravamo, come ci siamo comportati. I
bambini specialmente. Se questo è succes-
so una volta potrà tornare a succedere. Po-
trà succedere, voglio dire, a innumerevoli
altri uomini e diventare un costume, un
modo di vivere». 
Eccolo, lo immagino Mario Rigoni Stern
di spalle mentre cammina sulle mulattiere
o sui sentieri finché arriva il buio o sotto le
stelle.
«Ma non ero solo», scrive ne Le stagioni di
Giacomo: «Ero con Giacomo, con Nino, con
Matteo, con Tonle, con Irene, con Olga, con
il vecchio Tana…; insomma con tutti i miei
personaggi per i luoghi che racconto».
Ma sono con lui anche le voci dei morti, quelle
dei suoi compagni rimasti sotto la neve. E le
voci dei montanari che riposano nel cimite-
ro lassù in Altipiano, come i miei bisnonni
della contrada Zebbo e della Val dei Ronchi. 
Racconta Rigoni di una «passeggiata al ci-
mitero in un giorno di primavera», tra le
tombe dei suoi, della nonna Neni che gli
fece ciao con la mano e poi morì, della sua
maestra, delle «ragazze con le quali caccia-
vo le farfalle» e della «guardia comunale
che ci faceva correre quando eravamo trop-
po invadenti». Cammina mentre mastica in
silenzio questa lunga litania di affetti. Al ci-
mitero in primavera, scrive, i merli ci fan-
no i loro nidi. «Fioriscano le vostre tombe»
sussurra infine Mario, come in una asciut-
ta, visionaria preghiera. 
Davanti al mistero semplice della vita,
della morte, al mistero degli umani e degli
alberi; al dolore e allo stupore, non resta che
mettersi in cammino sotto la luna e aspet-
tare l’alba.
Un attimo prima che il sole esca all’orizzon-
te ecco il «fremito». Dove tutto ha inizio: na-
tura, cultura, volti, parole. Le lepri che cor-
rono e i falchi che volteggiano in alto…
Nessuno lo può spiegare, ci ha detto Rigoni
Stern. Lo senti solo quando quel «brivido
percorre tutta la tua pelle».

Marco Campedelli
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Giuseppe Moscati

Maria Ressa
primo:
difendere i valori
democratici

TESTIMONI DI PACEUn messaggio autenticamente
ispirato alla pace non può che
essere un messaggio politico.
Politico innanzitutto poiché
porta con sé una presa di po-

sizione, con inevitabili ricadute sulla col-
lettività.
Quello su cui l’attivista filippina naturaliz-
zata statunitense Maria Ressa (Manila,
1963), cresciuta nel New Jersey, invita a ri-
flettere ha a che fare con le fondamenta di
una costruzione della pace. Nulla, sostiene
a gran voce, ci è possibile ideare e tanto-
meno realizzare se per prima cosa non tu-
teliamo la democrazia. La quale non può
minimamente essere data per scontata e
anzi è proprio a coloro che rischiano di in-
tenderla come un dato di fatto che lei sente
di doversi rivolgere in modo particolare.

fragile è la democrazia

Premio Nobel per la pace 2021 – condiviso
con il giornalista russo Dmitry Muratov,
direttore della Novaja Gazeta – per gli sfor-
zi «per salvaguardare la libertà di espres-
sione, che è un prerequisito per la demo-
crazia e la pace duratura» nonché già Pre-
mio Democrazia 2017 (del National Demo-
cratic Institute), Maria Ressa va ripetendo
che siamo giocoforza tutti responsabili del-
la fragilità della democrazia stessa.
Laureatasi in Lingua inglese alla Prince-
ton University, appassionata di teatro po-
litico e forte di una lunga esperienza di
giornalismo investigativo nel Sud-est asia-
tico per conto della Cnn, che le ha portato
anche notevoli riconoscimenti internazio-
nali, fa parte della «Commissione per la
democrazia e l’informazione» nata su sol-
lecitazione di Reporter senza Frontiere.
Con il suo assai denso e a tratti autobiogra-
fico How to stand up to a dictator. The fight
for our future (che Harper ha edito nel 2022
e da noi è arrivato quest’anno: Come difen-
dersi da un dittatore), Ressa si preoccupa
soprattutto di rimarcare l’urgenza – direi
permanente – di una difesa di quei valori
democratici che permettono di pronunciar-
si pubblicamente, di esprimere le proprie
idee, di confrontarle in maniera pacifica e
proficuamente costruttiva con quelle altrui.
Per questo dobbiamo salvaguardare ogni
frammento di democrazia, ogni sua istitu-
zione ed espressione, ogni sua storia.
Così l’ha efficacemente definita George Ri-
tinsky: «Una piccola donna che certo non
incute terrore se la guardi: ma bisogna sen-
tirla parlare e lasciare che le sue parole
scendano dentro, nel profondo. Il suo di-
scorso a Oslo l’ho letto e sentito non so
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quante volte: è un inno alla vita e ti comu-
nica voglia di lavorare e scrivere sulla ve-
rità dei fatti. […] Maria Ressa ha deciso di
combattere per il suo popolo, ha pagato e
paga: tutt’oggi libera su cauzione, per cri-
mini come ‘attentato alla sicurezza nazio-
nale e sedizione’».
Decisa oppositrice del presidente filippino
Rodrigo Duterte, più volte arrestata e con-
dannata per diffamazione, l’indomita atti-
vista-reporter ha cofondato nel 2012 il sito
giornalistico Rappler, uno strumento criti-
co in grado di documentare con cura i mali
di un regime autoritario che fagocita ogni
libertà individuale e ogni diritto sociale.
Proprio per il suo tenace lavoro per Rap-
pler, con il quale ha anche denunciato l’uso
politico-propagandistico dell’intelligenza
artificiale e lo strapotere dei giganti di in-
ternet, è stata premiata pure con il Gol-
den Pen of Freedom Award 2018 (della
World Association of Newspapers).

la guerra in tasca

L’impegno di Maria Ressa è un impegno di
lotta contro la mercificazione del giornali-
smo, la disinformazione e la manipolazio-
ne dell’informazione – che poi diventa ma-
nipolazione delle emozioni e quindi della
percezione! –, ma anche contro le spesso
camuffate autocrazie e i sempre riemergen-
ti fascismi, legati a una sorta di «nostalgia
dell’uomo forte» potentemente indotta. Non
solo: lo è anche contro quelle campagne
d’odio che la rete dei social media ciclica-
mente partorisce per mettere gli uni con-
tro gli altri. E nel fango dell’odio non cre-
sce la pace, che invece affonda le sue radici
nella terra di un genuino spirito critico.
A proposito dei social media, il pensiero di
Maria Ressa è che essi siano responsabili di
un certo disfacimento della democrazia per
la loro funzione di acceleratori della diffu-
sione delle bugie, delle fake news e (peggio?)
delle mezze verità, facendole circolare «al-
meno sei volte più velocemente dei fatti».
Ho trovato molto interessante, in tal sen-
so, una recente intervista che Ressa ha ri-
lasciato a Rosalba Castelletti, durante la
quale ha affermato che «l’unico modo di
combattere» per la sopravvivenza della
democrazia e la difesa della pace è pro-
prio quello di «comprendere come vengo-
no manipolati i dati. L’ecosistema dell’in-
formazione è come un fiume inquinato
dalle fabbriche di bugie. Dobbiamo unirci
per fermarle a monte, è inutile intervenire
a valle perché è il loro stesso funzionamen-
to che permette alle bugie di diffondersi.
[…] Con i social media oggi, o con tv e ra-

dio nel passato, la gente subisce il lavag-
gio del cervello. Non possiamo biasimare
nessuno, ma bisogna che ognuno di noi si
renda conto che questa è una battaglia in-
dividuale. La guerra non è là fuori, ma è
nello smartphone nelle nostre tasche».
Mi permetto umilmente solo un paio di
appunti. Intanto la guerra è anche e soprat-
tutto ‘là fuori’; poi è vero e non vi è dubbio
che essa si insinua, tentacolare, nei mezzi
tecnologico-informativi. Quanto invece alla
natura della battaglia auspicata, individuale
lo sarà certamente, ma allo stesso tempo
non può che essere collettiva! È la stessa
Maria Ressa, peraltro, ad ammettere che
senza l’aiuto delle società civili non ce la
possiamo fare contro i potenti dell’informa-
zione. Torniamo insomma al grave, gravis-
simo problema dell’enorme difetto di par-
tecipazione che contraddistingue trasver-
salmente le nostre società contemporanee.
Tornando a Come resistere a un dittatore,
che tra gli altri temi approfondisce quello
dell’esigenza diffusa di riconquistare la fi-
ducia nell’essere umano come trama del
tessuto socio-politico, l’autrice avverte che
la democrazia soffre in particolar modo lo
scadere della politica a «battaglia tra gla-
diatori fino alla morte».
Maria Ressa, comunque, non si abbando-
na al pessimismo, anzi, ai suoi occhi fi-
nalmente «il mondo democratico si è sve-
gliato come non era mai successo prima.
Spero che ora lotti per difendere i valori
in cui crede come avvenne dopo la Secon-
da Guerra Mondiale quando proclamò la
Dichiarazione Universale dei Diritti del-
l’Uomo». E lotta nonviolenta sia!

Giuseppe Moscati

per leggere Ressa
M. Ressa, Come difendere le democrazie. Inter-
vista a cura di R. Castelletti, la Repubblica 5
giugno 2023, p. 54.
Id., Come resistere a un dittatore. La battaglia
per il nostro futuro, La nave di Teseo, Milano
2023.

Svariati i suoi articoli nel sito giornalistico da
lei co-fondato, per cui cfr.
https://www.rappler.com/news

su Ressa
R. Bultriti, Perché il Nobel è andato a Maria
Ressa, la giornalista filippina divenuta icona della
resistenza per la democrazia, la Repubblica 8
ottobre 2021.
G. Ritinsky, Maria Ressa ed il suo discorso da
Premio Nobel, Città Nuova - Cultura e informa-
zione 14 dicembre 2012,
https://www.cittanuova.it/maria-ressa-ed-suo-
discorso-premio-nobel/?ms=007&se=006
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Stefano
Cazzato E poi giunse l’istante in cui crollò

tutto poiché Lei venne a sapere
non solo quello che lui aveva fat-
to, non solo delle camere a gas e
dei sei milioni di ebrei… Lei do-
vette comprendere che il nuovo

padre che aveva cancellato la memoria del
Suo primo padre altri non era che questo
stesso Suo primo padre…».
Il passo è tratto da «Noi figli di Eich-
mann», lettera senza risposta che il filo-
sofo Günther Anders (Wroclaw 1902 –
Vienna 1992) scrisse al figlio del celebre
criminale nazista chiedendogli come
avesse potuto sopportare la scoperta de-
gli orrori commessi dal padre. Da lì il di-
scorso si allargava alla complicità di un
intero popolo e di un’intera civiltà su cui
ricadeva, se non una colpa attiva, come

disse Karl Jaspers, la colpa passiva del
silenzio e dell’indifferenza di fronte al
male.
Ho scelto questo passo per introdurre la
figura di uno dei grandi testimoni del No-
vecento, l’autore de «L’uomo è antiquato»,
primo marito di Hannah Arendt ed impor-
tante esponente di quella generazione di
intellettuali ebrei tedeschi che furono co-
stretti all’esilio all’avvento del nazismo.
Ritorneremo sulla questione dell’esilio, ma
prima è il caso di ricordare un altro episo-
dio imprescindibile per comprendere la
storia del secolo breve, la lettera di Anders
a Claude Eatherly che rappresenta, con
«La banalità del male», un documento di
alta filosofia morale sul tema della colpa,
del pentimento, della coscienza lacerata
tra deontologia e princìpi, tra la legge este-

Günther Anders

LA CRITICA COME PASSIONE

testimone del secolo breve
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riore e legge interiore.

l’ultima vittima di Hiroshima

Chi era Eatherly, l’ultima vittima di Hiro-
shima? Era il meteorologo dell’U.S. Army
Air Force che sorvolò i cieli di Hiroshima
per verificare se esistevano le condizioni
per sganciare la prima bomba atomica
MK1, denominata Litte boy. Non conosce-
va gli effetti della bomba, nessuno lo ave-
va informato. Sapeva ma nello stesso tem-
po non del tutto. Ma da quel 6 agosto del
1945 cominciò a sentirsi colpevole al co-
spetto di un Paese che lo considerava in-
vece un eroe. Non solo. Chiese anche di
essere punito per essere stato coautore,
cioè una pedina dell’ingranaggio. La sua
reazione fu molto diversa da quella di Ei-
chmann (responsabile delle deportazioni)
che non capì mai veramente il suo crimi-
ne e mai si pentì di aver obbedito con zelo
burocratico agli ordini dei superiori.
Eateherly, i cui destini si incrociarono con
Anders nel 1959, dando vita a un intenso
scambio epistolare, fu internato non solo
per il disagio psichico che la sua azione
gli aveva causato (in fondo con il suo volo
ispettivo aveva iniziato una nuova terribi-
le era dell’umanità) ma per impedirgli di
nuocere alla memoria eroica del suo Pae-
se e alla causa del riarmo contro la quale
tuttavia, uscito dalla clinica, si impegnò
per tutto il resto della sua vita.
In questo modo così originale e così reto-
ricamente potente, Anders mise al centro
del dibattito pubblico temi importanti
come il destino del pianeta nell’epoca ato-
mica, lo strapotere impersonale della tec-
nica, la volontà di potenza metafisica del-
l’uomo, la questione della coscienza mes-
sa al bando di fronte alle ragioni del siste-
ma e dei superiori.

l’emigrante

Dicevamo del tema dell’esilio che ha se-
gnato in profondità una generazione di
intellettuali. In un breve saggio pubblica-
to sessanta anni fa sulla rivista «Merkur»,
Anders, nonostante la gravità del tema, di-
mostrava una singolare capacità di tenere
insieme la riflessione e la compassione, la
lucidità della ragione e la cognizione del
dolore, l’analisi e la tensione emotiva.
Il tutto in una lingua (questione centrale
in questo libro) che interpella un lettore
indefinito, chiamato in causa a dire la sua
sulla questione dell’emigrazione non vo-
lontaria.
Chi è l’esule, l’emigrante? Ecco in poche

parole ferme e indimenticabili la risposta
di Anders: un uomo cui è stata tolta l’uni-
tà della vita, la continuità dell’esperienza;
«un essere in eccedenza» che corre il ri-
schio di non essere o di dover chiedere «il
permesso di essere»; un disperato che per
sopravvivere e fronteggiare il male mag-
giore ha dovuto inventarsi dei mali mino-
ri distraenti: di fronte all’orrore che sta per
subire egli si lamenta (e prova anche ver-
gogna di questa schizofrenia difensiva) di
un chiodo nella scarpa; il balbuziente, che
parla una lingua mista, frammentata come
la sua condizione; per non parlare di tutti
i problemi pratici e quotidiani che deve
affrontare (dai permessi ai diritti, dal cibo
al letto), degli espedienti cui deve fa ricor-
so, dello stato di sospensione continua tra
legalità e illegalità in cui vive.
Deprivato dell’essere per mancanza di atten-
zione e della lingua d’origine, ormai inservi-
bile nella nuova esistenza, diventa un fanta-
sma. Abita uno spazio vuoto. Non sa più chi
è, né se vuole essere qualcuno, se rifarsi cioè
un’identità nel luogo d’arrivo o se aspetta
soltanto, regredendo nella prima pubertà
incapace di attraversarne una seconda, di
ritornare nel luogo da cui è venuto.
Di questo limbo Anders ci fornisce una te-
stimonianza accorata, mettendo anche a
nudo l’inadeguatezza delle categorie filo-
sofiche tradizionali nel pensare i parados-
si della vita moderna e le aporie della sto-
ria: «Ciascuno di noi fa l’esperienza di es-
serci, di esserci senza ombra di dubbio,
solo nel momento in cui altri lo chiamano
in causa in quanto esistente. Diversamen-
te dal cartesiano «cogito ergo sum», la pro-
va dell’esistenza valida, di fatto, dovrebbe
recitare: «cogito ergo sum», «mi si pensa,
dunque sono».
Ecco il nucleo della filosofia di Anders, che
sottostà al suo lavoro di testimonianza: il
fondamento dell’esistenza, se fondamen-
to c’è, è relazionale, l’uomo è un essere
decentrato e gettato nel mondo che trova
la sua unica ragione nel riconoscimento
dell’altro e non ha alcun titolo a sentirsi il
signore dell’universo.
Purtroppo – scrive in «La battaglia delle
ciliegie», resoconto della sua storia d’amo-
re con Arendt – la filosofia, tutta la filoso-
fia studiata nelle scuole e nelle università,
«è rimasta precopernicana e proviene da
un unico grande egocentrismo vanesio».
Da qui quel prometeismo, sfociato nella
tecnica, che aveva reso possibile, tra le al-
tre cose, l’orrore della persecuzione e del-
lo sterminio.

Stefano Cazzato
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EmilyIl cinema si è spesso ab-
beverato alle opere del
la famiglia Brönte, in

particolare ai due capola-
vori di Emily e Charlotte,
Cime Tempestose e Jane
Eyre, le cui versioni per lo
schermo ne hanno quasi
sempre sottolineato la na-
tura di mélo flamboyant
turgidi e contorti. Del pri-
mo segnaliamo – quasi ob-
bligatoriamente, peraltro –
La voce nella tempesta
(1939), titolo di rilievo an-
che se forse non proprio al
vertice della nutritissima e
talvolta straordinaria fil-
mografia di William Wyler,
con un rimarchevole Hea-
thcliffe di Lawrence Olivier
e una pallida Cathy di Mer-
le Oberon, e Abismos de pa-
siòn (1954), in cui il Buñuel
messicano esaspera fin dal
titolo un clima così torrido
da sfiorare la caricatura.
Operando viceversa una
scelta tendenziosa della
quale ci assumiamo la re-
sponsabilità, del secondo ci
piace ricordare La porta
proibita (1943) di Robert
Stevenson, lavoro modesto
nonostante alla sceneggia-
tura abbia partecipato Al-
dous Huxley, ma interes-
sante per l’interpretazione
di Rochester da parte di un
poco convinto Orson Wel-
les, che dunque spinge vi-
sibilmente il personaggio
verso gli eccessi della mac-
chietta, oltre che per il ca-
meo non accreditato di una
Elizabeth Taylor bambina,
e le cinque puntate Rai del
1957 firmate dal re dello
sceneggiato televisivo  An-
ton Giulio Majano, non fos-
se che per Ilaria Occhini, a
giudizio non solo nostro
Jane Eyre per omnia saecu-
la.
Ma la complessità dei rap-
porti all’interno del nucleo
familiare di Charlotte,
Emily e Anne, la breve vita
delle tre scrittrici e dell’in-
felice fratello, irregimenta-
ti dalla «tirannia dello spi-
rito» (Praz) della zia-ma-

dre sostitutiva miss
Branwell oltre che oppres-
si dalla figura paterna del
reverendo Patrick, destina-
to a sopravvivere loro a
lungo, ha dato luogo anche
ad un interessante biopic,
Les Soeurs Brönte (1979),
appunto, ricca produzione
firmata da André Téchiné
che poteva contare nel cast
tre dive come Isabelle
Adjani, Marie France Pi-
sier e Isabelle Huppert e
affidava a Roland Barthes,
cioé uno degli intellettuali
che allora andavano per la
maggiore, il ruolo di Wil-
liam M. Thackeray, l’auto-
re della Fiera delle vanità e
Barry Lyndon, che seppe
imporre le tre scrittrici nel
milieu culturale londinese
dell’epoca.
Emily è l’opera prima da
regista dell’anglo-austra-
liana Frances O’ Connor,
tanta televisione come at-
trice e numerosi ruoli di
carattere al cinema, con
Harold Ramis e Steven
Spielberg, John Woo e Bil-
ly Bob Thorton tra gli al-
tri. La narrazione parte dal
letto di morte della prota-
gonista, alla quale Charlot-
te chiede di ripercorrere la
genesi di Cime tempestose.
Il lungo flash-back si arti-
cola su due piani. Dal pun-
to di vista psicologico, vie-
ne rievocato l’ambiente

chiuso della provincia in-
glese in epoca vittoriana,
complicato ulteriormente
dal ruolo di ecclesiastico
del padre, anche se la re-
gista-sceneggiatrice non
eccede nel sottolinearne le
storture. In ambito fami-
liare, relegata in secondo
piano la figura di Anne,
meno interessante anche
dal punto di vista specifi-
catamente letterario, è
posto in rilievo innanzitut-
to il contrasto tra Emily,
che lascia la briglia sciol-
ta ad una fantasia selvag-
gia come la brughiera del-
lo Yorkshire suo luogo
d’elezione, e la più concre-
ta Charlotte, il cui atteg-
giamento puntuto si scio-
glierà infine nel pianto di-
rotto dopo avere letto il ro-
manzo della sorella. Qua-
si per ripicca trasversale,
la donna scarica la propria
rabbia sul fratello, il fra-
gile Branwell, del quale
peraltro condivide una
sensibilità portata all’ec-
cesso, distruggendone
quasi sadicamente il piat-
to tentativo letterario,
dunque rendendosi in
qualche modo correspon-
sabile della depressione
che lo porterà alla morte
prematura, dovuta anche
all’abuso di alcol e lauda-
no. Ma è l’incontro con il
curato William Weight-

man a segnare una svolta
nella sua esistenza. Affa-
scinata da lui fin dal pri-
mo sermone pronunciato
in chiesa, in cui parla del-
la pioggia come elemento
che induce alla comunità
di sentimenti, complici le
lezioni casalinghe di fran-
cese e filosofia da lui im-
partitele, pur tra bisticci e
reciproci irrigidimenti na-
sce tra i due l’amore, con-
sumato in una capanna
nella brughiera. Ma Wil-
liam, pur innamorato, in-
terrompe ben presto la re-
lazione, in preda a sensi di
colpa ambiguamente lega-
ti alla sua moraltà di reli-
gioso. Emily lascia allora
la casa avita raggiungendo
la sorella in Belgio.
Sul piano simbolico assu-
me un’importanza prima-
ria la sequenza della ma-
schera trovata in un cas-
setto. Emily la indossa e si
rivolge a quanti, congiun-
ti e amici, sono seduti alla
stessa tavola, in una sorta
di seduta spiritica che rie-
voca la madre, la cui as-
senza viene così portata in
un assordante primo pia-
no, modello femminile ed
educativo, di affetti e me-
morie perdute. Ma potersi
nascondere dietro di essa
rimanda anche alla funzio-
ne dello scrittore, narrato-
re onnisciente, creatore di
personaggi con una psico-
logia definita, padrone dei
loro destini, delle loro su-
blimi passioni quanto del-
le loro catastrofi sentimen-
tali. È questo forse l’aspet-
to più interessante e origi-
nale di un film ben scritto
e bene interpretato – in
particolare da Emma Mac-
key nel ruolo del titolo –,
che tuttavia non si distac-
ca da una qualità media ti-
picamente inglese e non
sfugge alla tendenza ormai
diffusa a dilatare la dura-
ta della narrazione senza
che essa aggiunga più di
tanto al senso del film.

❑
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Che cos’è un quartiere?
La domanda ha at-
traversato diverse pro-

duzioni viste lo scorso giu-
gno al Festival FringeMi. In
più occasioni, pezzi di rispo-
sta sono stati sussurrati in
cuffia. È il caso di Sulle trac-
ce di Majorana, performan-
ce itinerante audioguidata
nata da un progetto della
Confraternita del Chianti e
della compagnia Karako-
rum Teatro. Non uno spet-
tacolo che va in scena su un
palco davanti a una platea,
ma un percorso per le stra-
de del quartiere di Villapiz-
zone, accompagnato dal
racconto in cuffia di Marco
Di Stefano e dalla guida, si-
lenziosa ma eloquente, del-
l’attrice Alice Pavan. Si par-
te dalla fermata del passan-
te di Villapizzone: un luogo
di passaggio, ideale in cui
aspettare qualcuno che sta
per arrivare, perfetto per ap-
pendere avvisi di scompar-
sa. È quello che il pubblico,
seguendo l’attrice e la voce-
guida, è invitato a fare: met-
tersi in atteggiamento di at-
tesa e di osservazione e poi
distribuire cartelli su cui
campeggia la foto di Ettore
Majorana. Cosa centra il
grande scienziato, allievo di
Enrico Fermi, le cui tracce
si perdono nel 1938 tra Pa-
lermo e Napoli, con Villapiz-
zone? Razionalmente, nul-
la. Ma la misteriosa scom-
parsa di Majorana ha susci-
tato ipotesi eterogenee, che
dalla Sicilia, a Roma, alla
Calabria, portano fino in
Germania e in Argentina.
Perché, allora, non alla pe-
riferia di Milano? Tanto più
che c’è chi giura di averlo
visto, negli anni, sul tram 12
e studenti di Fisica afferma-
no di aver ricevuto da lui la
formula che ha fatto loro
superare un esame. Leggen-
de metropolitane che posso-
no essere ambientate ovun-

Èpassato in onda tv in
estate Il cattivo poeta:
venerdì 7 luglio, su Rai-

Tre in prima serata. È un film
pensato e prodotto per le
sale, iniziato nel 2019, colpi-
to in completamento/distri-
buzione dalla pandemia, ap-
prodato al grande schermo
il 20 maggio 2021, con un
successo di pubblico (per
dati disponibili) limitato al
suo primo weekend, quando
risultò il più visto, pur se con
30.674 spettatori divisi in 322
sale. Non se ne conoscono gli
esiti di fruizione su Amazon
Prime, Netflix e GooglePlay.
Per la messa in onda gene-
ralista di RaiTre i numeri
sono impietosi: 534.000 spet-
tatori con una share del
3,7%.
La questione, il nodo, la dif-
ficoltà nell’incontrare il pub-
blico non è però da attribui-
re al tema: non è D’Annun-
zio, insomma, non la sua fi-
gura, poliedrica, il suo esse-
re matrice nobile di molti fi-
loni confluiti nel fascismo,
perché, anzi, i documentari
riguardanti l’avventura a
Fiume, il volo su Vienna o il
Vittoriale vengono visti e ri-
visti sui canali tv dedicati alla
storia.
Il nodo è quest’opera nella
sua caratterizzazione narra-
tiva.
Se sullo sbigliettamento pesò
la contingenza temporale –
il Covid è stato il Covid – co-
munque la trama, la narra-
zione, il meccanismo di rac-
conto, anche in condizioni
meno critiche difficilmente
avrebbero avuto esiti felici
sul pubblico di sala, all’ini-
zio, così come ora faticano
ad aggregare ascolto in Tv,
pur con una sceneggiatura
che è/sarebbe da film-tv più
che da rappresentazione sul
grande schermo. A ben ve-
dere infatti Il cattivo poeta,
del quale non viene docu-
mentata in scena alcuna cat-
tiveria, è molto vicino alla ti-
pologia della docu-fiction, ed

que, anche a Villapizzone.
Si parte allora alla ricerca
di Majorana per le strade
del quartiere. La voce gui-
da racconta gli studi del gio-
vane fisico, l’incontro con
Fermi, il circolo dei «ragaz-
zi di via Panisperna». Un
gruppo di sodali, l’acco-
glienza, la condivisione:
come quelle che si respira-
no tra le abitazioni della
Comunità di Villapizzone.
Lì vive ancora un gruppo di
famiglie che nel 1978 ha ri-
strutturato un’antica villa e
fondato una comunità ba-
sata sull’accoglienza, la cura
e l’apertura al territorio: un
quartiere è la gente che lo
abita e gli dà un’identità. È
tempo di proseguire: Majo-
rana si laurea, approfondi-
sce gli studi in Germania,
accetta una cattedra a Na-
poli. I venti di guerra «ag-
ganciano» anche la scienza,
e nel suo lavoro e nei suoi
scritti iniziano a delinearsi
dubbi e inquietudini: qual
è la scelta giusta, quando si
hanno in mano strumenti
pericolosi? Gli interrogati-
vi conducono alla bibliote-
ca del quartiere, uno spazio
riguadagnato alla socialità
grazie al lavoro di cittadini
attivi e partecipi. Come gli
spazi della Onlus Mamme-
ascuola, che crea «dal bas-
so» reti di supporto sociale:
un quartiere è solidarietà, è
risposta a bisogni concreti.
Se, come scriveva Majora-
na, «La scienza è sulla stra-
da sbagliata. Siamo tutti
sulla strada sbagliata», for-
se la «strada giusta» è quel-
la che attraversa un quartie-
re «virtuoso». Come Villa-
pizzone e come tanti altri
quartieri, ciascuno con la
propria storia, che presto
verrà attraversata e portata
alla luce dalla vicenda di
una scomparsa che non
smette di interrogare e in-
trigare.



è segnato anche da caratteri
solitamente considerati
come «educational». Ci fos-
se stata una voce narrativa
fuoricampo ci si sarebbe ri-
trovati esattamente in que-
sto genere tv: tutt’altro che
disprezzabile ma certamen-
te altro da quelle che erano
gli intenti dichiarati) di pro-
duzione.
La vicenda mette in scena
l’ultimo D’Annunzio, rinser-
rato sul Garda, con proble-
mi fisici e psicologici, circon-
dato da un nucleo residuo di
figure che un tempo si com-
ponevano in compagnie più
numerose, calato negli ulti-
mi bagliori di erotismo e di
consumo di droga… Vigile e
intuitivo però – pur sempre
«il vate» – sulle prospettive
disastrose per il regime fasci-
sta in caso di alleanza con il
nazismo. Detta in pubblico
una valutazione di tanto
nome sarebbe stata motivo
di imbarazzo per Mussolini
e gerarchi al seguito. Donde
la scelta – tema del film – di
inviare come sorveglianza
non dichiarata il nuovo capo
del fascismo di Brescia: una
sorta di Federale/ragazzino.
La vicenda non va oltre que-
sto ed oltre il quadro d’am-
biente curatissimo che la
ospita, i costumi non meno
curati, un gran lavoro di il-
luminotecnica. Ma il tutto è
di una totale scorrevolezza
didascalica in cui gli eventi
si accodano più che intrec-
ciarsi. La storia sentimenta-
le del giovane fascista, ad esi-
to tragico per il suicidio del-
l’innamorata, il cui (amato)
fratello viene picchiato e ar-
restato dal regime, la cresci-
ta di coscienza del giovane
di talune contraddizioni del
sistema di cui è parte e…
comunque poco altro sono
come appoggiate sulla de-
scrizione dei tempi ultimi di
D’Annunzio. Gli accadimenti
non s’intrecciano. I messag-
gi non arrivano.
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Teresa di Lisieux Vivian Maier, gli autoritratti
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Libera dentro la sua
cella nel monastero
del Carmelo – dal 9

aprile 1888 al 30 settembre
1897: muore, in Comunità
riunitasi, alle 19.20 e alle
23,30 del 2 gennaio 1873 era
nata ad Alençon – a Lisieux
– in quella Normandia che
travalica da Rouen a Caen,
da Le Havre a Chartres, e
dove di Huysmans si rilegge
«En rote» giungendo in «Ca-
thédrale»: rivisitando Viollet-
le-Duc anche a Lisieux, con
l’architetto Louis-Marie Cor-
donnier, l’immensa e bellis-
sima Basilica: prima pietra
il 30 settembre nel fatidico
1929, inaugurata e benedet-
ta, per conto di Pio XI, dal
card. Eugenio Pacelli l’11 lu-
glio 1937 e il 3 maggio 1944,
quale Pio XII, la nomina, alla
pari di Giovanna d’Arco, Pa-
trona della Francia, consa-
crata nel 1951 dal 1954 è ba-
silica minore, fissata tra cor-
ridoi e chiostri, patrona dei
Missionari su nomina di Pio
XI il 14 dicembre 1927, che
la canonizza il 17 maggio
1925 e beatifica il 29 aprile
1923: Giovanni Paolo II Do-
menica 19 ottobre 1997 la
qualifica Dottore della Chie-
sa – Teresa di Gesù Bambi-
no e del Volto Santo scrive
inventate agiografie ed evan-
geliche storie imponendo
una qualificazione estetico
performativa alla visione del-
la cristologica verità – sono
otto «Pie Ricreazioni» nel
lascito dell’Ozio Benedettino
e delle Ricreazioni secondo
la riforma di Teresa d’Avila,
e a disegnare e dipingere e a
farsi fotografare dalla sorel-
la artista, Maria Celina sr.
Genoveffa di Santa Teresa
che muore il 25 febbraio
1959 –. La santità ripetuta
nella pratica artistica della
fotografia – Celina e Teresa
– con gli imprescindibili stu-
di del 2011 di S. L. Deboick e
nella cura dei P. Clarke e T.
Claydon per «Saints and
Sanctity» dal 2011, si risale
ai Descouvemont / Loose
1991, G. Dragon 1991 e 2007,
C. Longlois 1996/ 1998, D.
Morgan 1998, T. Taylor 2005

e F. Brulhart 2015 e si giun-
ge, dunque, al 2019 con l’im-
portante volume da Viella
curato da T. Caliò «Santi in
posa» in cui l’importante sag-
gio di Anna Scattigno anche
con nuovo intervento ora in
«Archivio Italiano per la sto-
ria della pietà» la cui sezio-
ne sulla Agiografia è curata
da T. Caliò, per le Edizioni di
Storia e Letteratura e per po-
ter il vissuto argomentare,
perfetto è il saggio illuminan-
te di Barbara Faes su Bona-
iuti. Si deve a Laura Iamurri
la monografia sul lavoro di
Giulio Paolini per Carla Lon-
zi: «Teresa nella parte di Gio-
vanna d’Arco in prigione (ta-
vola ottica), 1969» da Corrai-
ni nel 2018: opera che Giu-
lio Paolini rielabora nel suo
capolavoro: «Apoteosi di
Omero» del 1970/1971. Imi-
tando Papa Bergoglio, pos-
siamo metterci in borsa la
monografia su Teresa di Li-
sieux di Gennari insieme al
«Genio di Teresa» di Guitton;
e la Magli del 1984 assieme
al Von Balthasar del 1978 –
ad Einsiedeln 1970 –. Le per-
formance artistico teatrali –
studi dei p. François Marie
Lethel e di J. Castellano Cer-
vera – invitato a riflettere su
Teresa di Lisieux con i lavori
di Charles Péguy – vale quan-
to ha scritto il sacerdote e do-
cente in Cattolica a Milano,
Pierluigi Lia: «L’incanto del-
la speranza» da Vita e Pen-
siero –. A ciascuno il poter
sottrarre le stagioni ai calen-
dari e partecipare della veri-
tà del viaggiare nell’esisten-
za con le «Opere Complete»
di Teresa di Lisieux la quale,
dal 24 novembre al 2 di di-
cembre 1887 in visita a Papa
Leone XIII a Roma, ritor-
nando verso Parigi, con fa-
miglia e pellegrini si ferma
ad Assisi e, nel «Manoscritto
A», scrive che visita: «i luo-
ghi profumati dalle virtù di
S. Francesco e di S. Chiara,
avevamo terminato con il
monastero di S. Agnese, so-
rella di S. Chiara: avevo con-
templato quanto volevo la
testa della Santa».

❑

V ivian Maier (New
York 1926 – Chica-
go 2009) è stata una

fotografa statunitense, della
cui attività artistica si sape-
va ben poco fino a pochi anni
prima della scomparsa.
Come per altri artisti rima-
sti sconosciuti o semiscono-
sciuti durante la loro vita,
Vivian Maier e, soprattutto,
la sua enorme quantità di
negativi è stata scoperta nel
2007, grazie alla tenacia di
un giornalista, John Maloof,
anche lui americano, il qua-
le, nel 2007, volendo scrive-
re un libro sulla città di Chi-
cago, e avendo poco materia-
le iconografico a disposizio-
ne, decise di comprare in
un’asta una grande cassa
piuttosto malandata, sapen-
do solo che era appartenuta
ad una donna appassionata
di fotografia.
La maggior parte delle sue
foto sono street photos  e la
Maier può essere considera-
ta una antesignana di questo
genere fotografico. Inoltre,
scattò molti autoritratti, ca-
ratterizzati dal fatto che non
guardava mai direttamente
verso l’obiettivo, utilizzando
spesso specchi o vetrine di
negozi come superficie riflet-
tente. La sua vita può essere
paragonata a quella della po-
etessa statunitense Emily Di-
ckinson, che scrisse le sue ri-
flessioni e le sue poesie sen-
za mai pubblicarle e, anzi, a
volte, nascondendole in po-
sti impensati, dove furono ri-
trovate solamente dopo la
sua morte. Dal momento
della sua scoperta, Maloof ha
svolto una grande attività di
divulgazione della sua opera
fotografica, organizzando
esposizioni in tutto il mon-
do.
Mentre cammina per la cit-
tà, Vivian Maier a volte si
sofferma su un volto. La
maggior parte dei visi che
scandiscono le sue passeg-
giate fotografiche sono quelli
di persone che le assomiglia-
no, che vivono ai margini del
mondo illuminato dall’eufo-

ria del sogno americano. In
fondo, la fotografia, per lei, è
una ricerca di se stessa e del-
la propria identità. Cosa che
si esprime in maniera addi-
rittura più auto-indagativa
nei suoi numerosi autoritrat-
ti. Su cui ora punta il suo
obiettivo una interessante
mostra («Shadows and Mir-
rors»)  in corso al Palazzo
Sarcinelli di Conegliano (Tre-
viso)  curata da  Anne Morin
in collaborazione con Tessa
Demichel e Daniel Buso, che
ne espone ben novantatre.
Un desiderio di verità e di au-
tentica auto rappresentazio-
ne, che si affida però – non si
sa se consapevolmente – al-
l’ambiguità della fotografia.
Affidandosi, cioè – come ha
scritto Antonio Paolucci –
«ad una lente deformante
che restituisce equivoca e
impura ogni forma di auto-
conoscenza».
Vivian si è fotografata in
modo maniacale, nelle situa-
zioni più diverse, per «eter-
nare» la propria immagine in
«attimi fuggenti», catturan-
dola con la sua Rolleiflex in
specchi e vetrine. Ha scritto
Frida Kahlo: «Dipingo auto-
ritratti perché sono spesso
sola, perché sono la persona
che conosco meglio». Viene
da chiedersi, per lei e per la
Maier: «O perché sono la per-
sona che vorrei conoscere
meglio»? ❑



Alberto Pellegrino

FUMETTI INTERNET
Giovanni Ruggeri
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Dalla Francia è arri-
vato, dopo aver ven-
duto 800 mila co-

pie, un fumetto che non
rientra in nessun genere
narrativo, perché non rac-
conta storie, ma affronta
complessi gravi problemi
scientifici. Il volume abba-
stanza corposo (190 pagi-
ne) s’intitola Il mondo sen-
za fine (Oblomov-La Nave
di Teseo, 2023) è nato dal-
l’incontro di un docente
della Scuola d’ingegneria di
Parigi (Ecole Des Mines),
Jean-Marc Jaconvici, con
Christopher Blain che è un
apprezzato autore di fu-
metti. Con questa opera gli
autori si propongono di
spiegare in modo chiaro il
complesso tema dell’ener-
gia, le sue connessioni eco-
nomiche-politiche, i rifles-
si futuri che avrà sull’am-
biente e sul clima, per cui
essi prendono posizione e
invitano al dibattito e alla
riflessione. Non è un libro
a fumetti tradizione che
vuole rivolgersi a tutti, ma
in modo raffinato, quasi
sperimentale, sofisticato
dal punto di vista tecnico.
È un lavoro che affronta un
argomento scientifico mol-
to complesso e drammati-
co in modo poetico e persi-
no onirico, mettendoci an-
che dell’umorismo: «Spie-
gare in modo semplice il
ruolo dell’energia – dice
Jancovici – solleva le perso-
ne, che finalmente capisco-
no perché le cose vanno
così, come funziona davve-
ro il mondo. Molti inse-
gnanti lo hanno usato
come materiale didattico
per i loro alunni, per spie-
gare cose complicate».
Questo è uno dei casi in cui
scienza e politica sono
strettamente collegati, esi-
ste una stretta connessione
tra situazione politica e
contrazione economica che
coinvolge tutta l’Europa,

dove le democrazie sono
nate in una situazione eco-
nomica di sviluppo e vi
sono dubbi se riusciranno
a crescere o a sopravvivere
in una economia che spes-
so entra in crisi. Sul piano
pratico rimane il fatto che
la continua crescita della
popolazione mondiale
(oggi siamo oltre gli 8 mi-
liardi) richiede un sempre
maggiore impiego di ener-
gia con effetti positivi e ne-
gativi sull’ambiente, sui
cambiamenti climatici e
sulla stabilità sociale. Si
dovrà probabilmente ri-
pensare e cambiare il no-
stro modo di vivere e que-
sto richiederà decisioni
politiche da prendere in
modo consapevole, cono-
scendo bene le risorse ener-
getiche a nostra disposizio-
ne, quali sono i nostri limi-
ti e le possibilità che abbia-
mo per usarle in modo ra-
zionale. Purtroppo cambia-
re l’organizzazione delle
nostre vecchie società ri-
chiede molto tempo, men-
tre ne abbiamo sempre
meno a disposizione per
fronteggiare l’inquinamen-
to, i mutamenti del paesag-
gio e la progressiva distru-
zione delle fonti energeti-
che tradizionali. Dalle pa-
gine del libro una formosa
e affascinante Madre natu-
ra ci ammonisce: «Coi dan-
ni che m’infliggete rincor-
rendo la crescita credete di
diventare più ricchi, men-
tre v’impoverite… Volete
farla finita? Le mie risorse
iniziano ad esaurirsi, le mie
foreste bruciano, i miei co-
ralli stanno morendo, i
miei laghi si stanno pro-
sciugando… Per salvare il
salvabile avete trent’anni
per ridurre di due terzi le
emissioni di gas serra. Ma
potete anche aspettare che
diventi tutto invivibile».

❑

Lo scorso 9 giugno, nel
la chiesa evangelica di
San Paolo a Fürth, din-

torni di Norimberga, è stato
pronunciato il primo sermo-
ne non da un pastore in carne
e ossa ma dall’intelligenza ar-
tificiale di ChatGpt. L’esperi-
mento, guidato da Jonas Sim-
merlein, teologo dell’Universi-
tà di Vienna, ha previsto l’in-
stallazione di uno schermo al
centro della chiesa, dove per
40 minuti quattro diversi ava-
tar (riproduzioni digitali di
due donne e due uomini) han-
no intonato canti e preghiere,
passando la parola per il ser-
mone al pastore virtuale, dal-
l’aspetto di un uomo di colore
con folta barba. «Ho concepi-
to questo servizio, ma in real-
tà l’ho piuttosto accompagna-
to – ha dichiarato Simmerlein
– perché circa il 98% proviene
dall’Intelligenza artificiale. Ho
fornito alcuni elementi al cha-
tbot, dall’essere in chiesa al
dover impersonare un predi-
catore», la cui performance,
aggiungono le cronache, si è
caratterizzata per viso ine-
spressivo e voce monotona.
L’avvento della cosiddetta in-
telligenza artificiale raggiunge
e coinvolge anche l’ambito che
più di altri, per sua essenza,
tende a sottrarsi ad ogni ten-
tativo di presa e manipolazio-
ne da parte dell’uomo, cioè lo
spazio della trascendenza e
della fede religiosa. In ambito
cattolico ha fatto notizia già da
alcuni anni SanTO – acroni-
mo di «Sanctified Theomor-
phic Operator» –, un robot si-
mile alla statuetta di un san-
to, in grado di rispondere a do-
mande sulla fede e di pregare
insieme al suo utente. Creato
da Gabriele Trovato, ingegne-
re dell’Università di Waseda
(Giappone) il quale già nel
2020 ne ha illustrato concezio-
ne e funzionamento in un
ampio articolo sulla rivista Fi-
losofia, SanTO – che si attiva
quando gli si sfiora la mano –

dopo aver ascoltato la do-
manda dell’utente cerca nel
suo database (non in Cha-
tGpt) la risposta più adegua-
ta, citando passi della Bibbia
ed eventualmente pregando
con l’utente. Dettaglio non
trascurabile: SanTO monta
uno scanner facciale che leg-
ge le emozioni di chi gli sta
davanti e seleziona il testo ad
esse adeguato.
Opportunamente istruito
con i testi di altre religioni, il
modello è esportabile ovun-
que. A Kyoto, in un tempio
buddista, a impartire saggez-
za è il robot Mindar, affian-
cato a Pechino dal suo «col-
lega» monaco androide
Xian’er; in India, a Pune,
durante un rituale religioso
indù, un robot ha eseguito la
danza rituale; e a Witten-
berg, con buona pace di Lu-
tero, il robot-prete BlessU-2
benedice in varie lingue (ve-
dere in Youtube il servizio su
BlessU-2 e quello della Bbc
su SanTO & Co.).
Sviluppi ed esiti sono ancora
imponderabili e della loro le-
gittimità non ci compete giu-
dicare, specie se si entra nel-
lo specifico confessionale: im-
possibile, però, sottrarsi ad al-
cune domande. La fede – os-
serva Trovato – si è espressa
prima in scritture, poi in libri
e, in tempi recenti, la Chiesa
non ha rifiutato il supporto
dei mass media per Messa e
catechesi in radio e tv. Vero.
Ma chiediamo: già problema-
tica per il fatto di presentare
fittiziamente come contenu-
to dialogicamente formulato
una sintesi algoritmica non
verificata di previi testi istrut-
tori, potrà mai l’intelligenza
artificiale permettersi di si-
mulare una finzione di inte-
razione con il sommo miste-
ro che chiamiamo Dio? Tut-
to può succedere ma, per
quanto ci riguarda un’idea ce
l’abbiamo: SanTO? Non su-
bito.

❑

Un ammonimento sull’ambiente
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Adriana Zarri
La mia voce sa ancora
di stelle
Diari 1936-1946
Einaudi, Torino 2023,
pp. 295, e 20,00

«Intanto io crescevo e la-
sciavo l’infanzia per inol-
trarmi nell’adolescenza e
appena le mie facoltà men-
tali cominciarono a essere
sviluppate cominciai a sof-
frire. Il periodo che va dai
sei ai tredici anni circa è
stato il più triste della mia
vita. Io sono stata fornita
dalla natura senza mio me-
rito di un cuore ardente,
entusiastico, e appena la
mia mente cominciò a
comprendere, esso sentì il
bisogno di amare, ma non
trovava un oggetto degno
di tutto l’amore di cui esso
era capace, che lo soddisfa-
cesse e lo riempisse. Io cer-
cavo sulla terra qualcosa
che mi potesse appagare e
verso cui orientare tutta la
mia vita, io avevo bisogno
si amore, di verità, di luce,
ero assetata di bellezza, di
bontà, di perfezione, ma
troppo grandi erano le mie
aspirazioni, come avrebbe
potute appagare questo
piccolo mondo? Solo Dio
che assomma in sé tutte le
perfezioni avrebbe potuto
estinguere questa mia sete,
ma Dio allora mi era lon-
tano e io, china sulla terra,
chiedevo ciò che la terra
non mi poteva dare. Come
mai, mi sono chiesta, nel
periodo dell’innocenza, in
cui il nostro cuore puro è
generalmente più sincero a
Dio, cresciuta e educata in
una famiglia religiosa, do-
tata di un carattere che
avrebbe dovuto accender-
mi per il mio Creatore, gli
ero invece tanto lontana?
Perché mai il mio cuore
che si infiammava per tut-
to ciò che è bello e buono
non amò Colui che è la bel-
lezza e la bontà per essen-
za?». Queste parole sono

tratte dal diario giovanile
di Adriana Zarri, figura si-
gnificativa del rinnova-
mento conciliare, «La mia
voce sa ancora di stelle»,
raccolta di diari giovanili
dal 1936 al 1948 curata da
Francesco Occhetto. Una
raccolta che esprime i sen-
timenti, la spiritualità, la
mistica di una teologa che
insieme a padre Balducci,
Turoldo, don Barsotti, don
Primo Mazzolari diventerà
punto di riferimento di
quel cattolicesimo demo-
cratico conciliare che ha
segnato per diversi anni la
vita della Chiesa. E come
scrive il curatore del libro
«la sua voce lontana sa an-
cora di stelle». Un testo
fondamentale per capire
attraverso i suoi diari l’in-
fanzia, l’adolescenza e la
gioventù di Adriana Zarri,
che possiamo definire una
profetessa, poiché con il
suo pensiero e le sue opere
ha anticipato il Concilio
Vaticano II.

Stefano Zecchi

Luigi Berzano
Senza più domenica
Effrà Editrice, Cantalupa
(To) pp. 112, e 13,00

«Non vengono più a Messa».
Ecco una frase che sentiamo
ripetere spesso da preti e cri-
stiani impegnati. A fine anni
Novanta si ripeteva spesso: «I
giovani non vengono più a
Messa». Poi all’inizio del nuo-
vo secolo abbiamo iniziato a
dire: «I bambini non vengo-
no più a Messa». Ora, soprat-
tutto dopo la pandemia, di-
ciamo: «Non vengono più a
Messa», in riferimento agli
adulti e anche, un po’, agli an-
ziani. Nello stesso tempo mi
è capitato sentire preti e laici
arrabbiati contro quelli che
non vengono «regolarmen-
te», ma si presentano alla
Messa di Mezzanotte a Na-
tale oppure alla Cresima dei
figli o dei nipoti. Io stesso,

anni fa, a Natale nella Messa
di Mezzanotte sentii una pre-
dica tutta incentrata contro
coloro che erano lì solo quel-
la sera, assenti nelle altre do-
meniche. Arriviamo da una
tradizione dove era «norma-
le» essere praticanti regola-
ri. Il cambiamento in atto ci
sorprende e ci spiazza». Que-
ste parole di mons. Derio Oli-
vero, Vescovo di Pinerolo,
c’introducono in un testo di
stretta attualità di Luigi Ber-
zano, un testo che tratta del-
l’attuale svolta rituale nella
Chiesa Cattolica: con un crol-
lo del 5% della partecipazio-
ne alla Messa Domenicale e
crescita dei riti di passaggio,
battesimo, comunione, cre-
sima, matrimonio e funera-
li. In questo cambiamento
d’epoca, come dice papa
Francesco, qual è la risposta
della Chiesa? Qual è la rispo-
sta dei laici impegnati? Un li-
bro questo che ci deve stimo-
lare e  mettere  in discussio-
ne, e aprire le nostre porte
per cercare tutti insieme lai-
ci e preti una via nuova di
evangelizzazione e di testi-
monianza.

Stefano Zecchi

Pascal La Delfa
Il non-mauale del-
l’operatore di teatro
sociale
Seri, Macerata 2023, pp.
197, e 15,00

«Competenza umana signi-
fica anche avere la capacità
di scendere dal piedistallo
delle proprie competenze e
conoscenze e saperle offrire
al gruppo senza cercare un
senso di ammirazione o ri-
conoscenza. Significa saper-
si sporcare le mani, essere
autorevoli pur rimanendo
accoglienti. Soffrire e gioire
per le persone con cui si la-
vora, accontentarsi dei pro-
fondi riconoscimenti, spesso
invisibili ai più. Il curriculum
del cuore (…) ovvero quello
concretamente compilato da

azioni, avvenimenti, incon-
tri, reazioni, relazioni».
Le parole qui sopra sono
tratte dal libro «Il non-ma-
nuale dell’operatore di teatro
sociale», scritto da Pascal La
Delfa e appena pubblicato da
Seri Editore di Macerata. È
il racconto e sono i racconti
di una vita immersa con pas-
sione nel teatro concepito
come luogo prescelto in cui
stare e come strumento di re-
lazione con l’altro, di corri-
mano per la vita anche quan-
do questa ha preso pieghe
difficili. Il volume contiene
storie, modelli e strumenti
praticivita non voluta.
Pascal La Delfa da decenni è
impegnato nel riconosci-
mento della figura dell’ope-
ratore di teatro nel sociale
(Ots), argomento a cui ha la-
vorato anche all’interno di
un progetto europeo che ha
chiamato a raccolta realtà di
diversi Paesi dell’Unione e
che ha avuto la sua associa-
zione, Oltre le parole, come
capofila.
Nel libro – scritto dall’auto-
re nel periodo di fermo per
gli attori, quello della pan-
demia – si argomenta sulle
differenze tra teatro nel so-
ciale e la cosiddetta teatro-
terapia, si conosce il meto-
do Ots come incontro tra
«educazione formale, non
formale e informale», si fo-
calizza su come creare e
manutenere un gruppo,
come raccontare quell’invi-
sibile che è quasi sempre
l’essenziale e si tratta di quel
«campo dei miracoli» che è
il laboratorio teatrale. Sem-
pre con lo spirito di «cava-
lieri erranti», senza compa-
gnie stabili ma con lo sguar-
do attento alle persone con
cui, ogni volta, affrontare
nuove sfide. Un libro da leg-
gere perché «la nostra socie-
tà è inibita e inibitrice» scri-
ve l’autore e allora è neces-
sario, anzi di vitale impor-
tanza, «liberare l’energia fi-
sica ed emozionale».

Elisabetta Proietti
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Gesù è andato in vacanza?
Giuseppe
Grampa L unghi anni Gesù ha vissuto nel si-

lenzio di Nazareth con Maria e Giu-
seppe, intento al lavoro nella botte-
ga del falegname, un lavoro che ha
certamente lasciato i calli sulle sue
mani. Dicevano di Lui: «Non è co-

stui il falegname?» (Mc 6,3). Di quegli anni
sappiamo ben poco. Davvero ‘vita nascosta’.
Poi, per brevi anni, la cosiddetta ‘vita pubbli-
ca’: «Gesù andò nella Galilea proclamando il
Vangelo di Dio… la sua fama si diffuse subi-
to dovunque in tutta la regione della Galilea»
(Mc 1,14.28). «Entrò di nuovo a Cafarnao,
dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e
si radunarono tante persone che non vi era
più posto neanche davanti alla porta; ed egli
annunciava loro la Parola» (Mc 2,1s.). Gesù,
intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il
lago e lo seguì molta folla dalla Galilea, dalla
Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da
oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sido-
ne, una grande folla, sentendo quanto face-
va, andava da Lui. Allora egli disse ai suoi
discepoli di tenergli pronta una barca, a cau-
sa della folla, perché non lo schiacciassero.
Infatti aveva guarito molti, cosicchè quanti
avevano qualche male si gettavano su di lui
per toccarlo… Entrò in una casa e di nuovo
si radunò una folla, tanto che non potevano
neppure mangiare» (Mc 3,7ss.20). «Comin-
ciò di nuovo a insegnare lungo il lago. Si riu-
nì attorno a Lui una folla enorme tanto che
egli, salito su una barca, si mise a sedere stan-
do in acqua, mentre tutta la folla era a terra
lungo la riva» (Mc 4,1).
Ho voluto riportare le parole dell’evangelista
Marco perchè lui solo tra gli evangelisti ha
annotato con una scrittura vivace questo ‘mat-
tutino dell’Evangelo’ e l’entusiasmo delle fol-
le che ‘assediano’ Gesù togliendogli anche il
tempo di prendere il pasto! Forse anche noi
in questi giorni d’estate sentiamo il bisogno
di ‘staccare’. Anche Gesù lo ha fatto. Meglio:
ci ha provato: «Al mattino presto si alzò quan-
do ancora era buio e, uscito, si ritirò in un
luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e
quelli che erano con lui si misero sulle sue
tracce. Lo trovarono e gli dissero: ‘Tutti ti cer-
cano’» (Mc 2,35-37). Un’altra volta il bisogno
e il desiderio di una tregua suggeriscono a
Gesù un tempo che potremmo chiamare di
vacanza: «Venite in disparte, voi soli, in un
luogo deserto e riposatevi un po’. Erano in-
fatti molti quelli che andavano e venivano e
non avevano neanche il tempo di mangiare.
Allora andarono con la barca verso un luogo
deserto in disparte. Molti però li videro parti-

re e capirono e da tutte le città accorsero là a
piedi e li precedettero» (Mc 6,31). Anche que-
sto piccolo tentativo di una ‘vacanza’ con i
discepoli lontani dalla folla, non riesce.
Molti tra noi andranno in vacanza: possia-
mo imparare da Gesù a vivere bene questo
tempo? La stanchezza che segna Gesù e i di-
scepoli così come segna anche noi suggeri-
sce un tempo di sosta, di tregua, di riposo.
Ecco una prima ragione per fare vacanza.
Una seconda ragione è suggerita dalle ripe-
tute ‘fughe’ di Gesù, tutto solo per entrare in
dialogo con il Padre. Dedicare un poco di tem-
po alla preghiera è più facile quando si è libe-
ri dall’affanno delle occupazioni quotidiane.
Gesù ci suggerisce l’importanza di stare un
po’ soli, soli con noi stessi,in silenzio, per en-
trare in dialogo con il Padre. Lui lo ha fatto
diverse volte. Ma è anche bello stare con gli
amici, godere della loro compagnia. Nell’uni-
ca occasione di ‘andare in vacanza’ Gesù coin-
volge i suoi amici, i dicepoli. Ma, come ab-
biamo visto, è una occasione fallita.
Speriamo di prenderci, presto, un tempo di
tregua dal ritmo della vita quotidiana. Ne
hanno bisogno i nostri corpi segnati da un
anno di lavoro, ne ha bisogno il nostro spiri-
to assediato da troppo rumore e desideroso
di quiete, di silenzio e della compagnia di
persone care, di amici.
Quando si avvicina l’estate la prima domanda
che rivolgo a me stesso non riguarda il luogo
dove potrei andare in vacanza ma con chi tra-
scorrere quei giorni. La compagnia di persone
care, di amici, credo sia il primo requisito per
una serena vacanza. Quante indimenticabili
conversazioni rinsaldano in quelle sere estive
legami di vecchia data che nel corso dell’anno
non trovano spazio. Ma ho bisogno anche di
stare a lungo con me stesso: quante lunghe so-
litarie camminate lungo la battigia o per i sen-
tieri dei boschi. Non vado alla ricerca di luoghi
sconosciuti, avventurosi, di forti emozioni: mare
o laghi per una bella nuotata; montagne nel pro-
fumo del vento e nelle stellate notturne, colline
ricoperte di boschi ospitali per lunghe passeg-
giate adatte alle mie forze. Grazie all’ospitalità
degli amici ho potuto vivere meravigliose va-
canze, godere di tanta bellezza e rendere grazie
a Colui che ne è l’artefice.
Gesù ha tentato di prendersi un tempo di ri-
poso dalle fatiche del suo andare annuncian-
do l’Evangelo. Non ci è riuscito. E noi? Vi
suggerisco una semplice preghiera: «Signo-
re Gesù, anche tu hai sentito il bisogno di una
sosta di riposo. Fà che accogliamo il tuo invi-
to a prendere tempo: per stare con Te, con le
persone care e ritrovare le forze per ripren-
dere il nostro cammino». ❑
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raccontare
proporre
chiedere

Qaraqosh: la rinascita
può partire se al primo posto ci

stanno i bambini

Fraternità

Ri-partire non è una
parola semplice,
perché richiede

tempo, idee, disponibili-
tà materiale, risorse eco-
nomiche, insomma stia-
mo parlando di un pro-
cesso lento e faticoso, che
si costruisce con atten-
zione e soprattutto stra-
da facendo. Ma è comun-
que possibile, cambian-
do l’approccio alla realtà.
Come ha ben ricordato
recentemente il nuovo
arcivescovo di Mosul dei
Siri, Benedictus Younan
Hano, in occasione della
cerimonia della sua ordi-
nazione celebrata nella
ricostruita chiesa del-
l’Immacolata Concezio-
ne proprio a Qaraqosh, la
sua città natale «Dobbia-
mo aprire una nuova pa-
gina per la diffusione del-
la cultura della pace e del
dialogo!».
Ed è in questa prospet-
tiva che continuano nel
loro intervento il grup-
petto delle quattro Suo-
re Francescane del Cuo-
re Immacolato di Maria
(tre irachene e un’italia-
na, Suor Patrizia Can-
nizzaro, che funge da re-
ferente per Fraternità),
con il loro impegno in
una quotidianità da ge-
stire e implementare
nella conduzione della
Scuola Materna per i
240 bambini che la fre-
quentano. Ce ne sareb-
bero altri bimbi da acco-
gliere, ma per il momen-

to tutti i locali della
struttura sono utilizzati
per la didattica, anche
ricorrendo alla riduzio-
ne di quegli spazi che
erano stati pensati per il
convento. Le famiglie
sanno che i loro piccoli
possono trovare spazi
adeguati per il gioco in
gruppo e individuale per
sfogare la loro vivacità e
inventiva (è opportuno
precisare che i bei gio-
chi riportati nella foto e
le tute nuove di zecca
indossate dai bambini
sono frutto di donazio-
ni private giunte dal-
l’estero). Nel tempo sco-
lastico gli alunni usano
libri e materiale didatti-
co che le suore fanno ar-

rivare da Gerusalemme
e che sono scritti in in-
glese... almeno per il
momento, visto che te-
sti iracheni reperibili in
loco hanno un’imposta-
zione religiosa islamica
di tipo fondamentalista.
Quando le suore ricevo-
no donazioni di cibo
dalla Nunziatura posso-
no offrire anche un pa-
sto gratuito ai bambini,
ma le forniture non
sono continuative.
Tra i progetti che le suo-
re vorrebbero concretiz-
zare, al primo posto si
inserisce la copertura
delle spese per il genera-
tore (gasolio, olio, ripara-
zioni varie) l’unica fonte
di energia garantisce luce

e riscaldamento... sebbe-
ne l’Iraq sia uno dei mag-
giori produttori di prodot-
ti petroliferi, che però a
Qaraqosh non arrivano.
Un ulteriore importante
progetto da mettere in
cantiere sarebbe l’acqui-
sto di un bus, per abbat-
tere le consistenti spese
mensili per l’affitto di 4
autobus scolastici che cu-
rano il trasporto dei pic-
coli da casa a scuola e ri-
torno, stante l’insicurezza
delle strade per la loro
incolumità. Non sono sta-
ti infrequenti i rapimenti
dei bambini per arruolar-
li nelle bande islamiche,
ufficialmente scomparse,
ma di fatto ancora attive...
E poi da mettere in elen-
co le spese per le maestre,
le aiutanti e il guardiano
che sorveglia la struttura.
Suor Patrizia crede nel-
l’aiuto della Provvidenza
e Fraternità potrebbe es-
sere di qualche aiuto?

Luigina Morsolin

Per contribuire ai Proget-
ti di Fraternità si posso-
no inviare contributi con
assegni bancari, vaglia
postali o tramite il ccp
10635068 – Coordinate:
Codice Iban IT 76J 076
0103 0000 0001 0635068
intestato a «Pro Civitate
Christiana» – Fraternità
– Assisi. Per comunica-
zioni, indirizzo email:
lia.morso49@gmail.com
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da la Repubblica 18 luglio 2023


